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LE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

Paghe e contributi negli Enti locali  
Gestione giuridica e aspetti previdenziali e fiscali 
 
Il percorso formativo MA-
PEC analizza la normativa 
fiscale, contrattuale e previ-
denziale in riferimento alle 
disposizioni più recenti del 
personale degli Enti Locali. 
Particolare attenzione viene 
dedicata alla normativa fi-
scale (e ai relativi obblighi 
del sostituto d’imposta) e 

alle novità introdotte dalla 
Legge Finanziaria 2009,  
alle normative contrattuali 
in materia di retribuzioni 
fisse e accessorie e altri isti-
tuti di carattere economico 
(indennità di preavviso, trat-
tamento economico in caso 
di malattia, maternità, infor-
tunio ecc), nonché le  con-

nesse disposizioni dell’Inp-
dap. Per quanto concerne la 
previdenza dei dipendenti 
degli Enti Locali, si analiz-
zano le più rilevanti proce-
dure amministrative dell’In-
pdap per i riscatti, le ricon-
giunzioni dei contributi, le 
pratiche di pensione dei di-
pendenti, utilizzando la pro-

cedura S7, con simulazioni 
ed esempi pratici. Il corso si 
svolgerà nel periodo APRI-
LE 2009, per una durata di 
5 giornate di formazione, 
che si terranno presso la se-
de Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

  
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
MASTER SUGLI APPALTI PUBBLICI DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, APRILE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 28 - 
14 - 04 - 61 - 55  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mapel.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 58 dell’11 marzo 2009 contiene i seguenti documenti di interesse generale e per gli enti locali: 
 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Sparanise, e no-
mina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Zola Predosa, e 
nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Gorgoglione, e 
nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Capriolo, e no-
mina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Ancarano.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009 Scioglimento del consiglio comunale di Marcianise, e 
nomina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Ottati, e nomina 
del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Montella, e no-
mina del commissario straordinario.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Omignano.  
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Baronissi, e no-
mina del commissario straordinario. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 2009. Scioglimento del consiglio comunale di Forano, e nomina 
del commissario straordinario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
13/03/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        7

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

Linea amica in voip a partire dall'autunno 
 

inea Amica, il 
network di Uffici 
relazioni con il pub-

blico (Urp) dal prossimo 
autunno sarà disponibile in 
Voip. Ad annunciarlo oggi, 
durante un conferenza 
stampa a Palazzo Chigi, il 
ministro della Pubblica 
amministrazione e Innova-

zione Renato Brunetta. 
''Stiamo preparando un pro-
getto di finanziamento di 
tutto il sistema Linea Amica 
in un'unica piattaforma 
Internet con il sistema Voip, 
in modo da rendere il siste-
ma costoso e più accessibile 
- ha puntualizzato il mini-
stro -. Chiederemo risorse, 

tra i 20 e i 40 milioni di eu-
ro alla Presidenza del Con-
siglio in modo che la strut-
tura abbia una sua base eco-
nomica e una sua autonomia 
tecnologica e operativa''. In 
cinque settimane di attività 
Linea Amica in 5 ha dato 
oltre 3,6 milioni di risposte 
ai cittadini che, aggiunte a 

quelle automatiche, arrivano 
a 5 milioni, per una media 
di 236 mila contatti al gior-
no. Brunetta ha infine riferi-
to che è in atto ''una bonifi-
ca dei siti internet della PA 
obsoleti: una sorta di arche-
ologia della Pubblica am-
ministrazione'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIANO CASA 

Regioni e Comuni favorevoli ad intesa da 550 mln 
 

e Regioni, le Provin-
ce e i Comuni hanno 
espresso parere favo-

revole in Conferenza Unifi-
cata al Piano Casa. L'intesa 
prevede che il governo fi-
nanzi il piano inizialmente 

con 200 milioni di euro, 
dando priorità alla cantiera-
bilità dei progetti per rein-
tegrare poi interamente il 
fondo fino ad arrivare ai 
550 milioni di euro previsti. 
''E' stato accolto il lavoro 

messo a punto dalle Regioni 
ed e' stato dato il via libera 
al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri che 
stanzia la cifra iniziale di 
200 milioni per il Piano di 
edilizia abitativa. Siamo 

soddisfatti'' ha commentato 
il presidente della Regione 
Basilicata, Vito De Filippo, 
uscendo dalla riunione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CATANZARO 

Stipulata convenzione per solidarietà ambientale 
 

n protocollo d'inte-
sa, sulle modalità di 
erogazione degli 

incentivi previsti per i Co-
muni che dimostrino solida-
rietà nella gestione dei rifiu-
ti, è stato stipulato tra l'Uf-
ficio del Commissario dele-
gato per il superamento del-
la situazione di emergenza 
nel settore dei rifiuti urbani 
nel territorio della Regione 
Calabria ed il Comune di 
Catanzaro. Il Comune di 
Catanzaro, sia nella veste di 
capoluogo di regione che di 
Comune sede di una disca-

rica strategica per il supe-
ramento dell'emergenza, in 
prosecuzione del lavoro che 
ha svolto e svolgerà nel-
l'ambito della collaborazio-
ne nei confronti dei Comuni 
della provincia di Cosenza, 
capoluogo compreso, ha 
stipulato con il l'Ufficio del 
Commissario delegato un 
protocollo che prevede, a 
fronte della solidarietà di-
mostrata in passato e per 
quella futura, un benefit di 
655.000 euro, oltre ad una 
riduzione della tariffa smal-
timento dei rifiuti solidi ur-

bani pari a circa il 21% da 
applicarsi a partire dal 22-
10-2008. L'accordo è suc-
cessivo al protocollo d'inte-
sa stipulato tra il Comune, 
la Provincia e la Regione 
Calabria, in base al quale il 
Comune capoluogo si è an-
che cautelato dall'esauri-
mento dell'attuale discarica 
(che ha comunque ancora 
18 mesi di vita), per la rea-
lizzazione di un sito aggiun-
tivo ed il potenziamento 
dell'impianto di trattamento 
rifiuti che valorizzerà mag-
giormente il buon incremen-

to di raccolta differenziata 
già raggiunto nella città. 
L'Ufficio del Commissario, 
in tale ottica, mantiene alta 
l'attenzione nei confronti del 
Comune di Catanzaro, stra-
tegicamente fondamentale 
per il superamento dell'e-
mergenza, dichiarandosi 
pronto ad agire per quanto 
di competenza, nel rispetto 
ed in adempimento di quan-
to disposto dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Brunetta, Cgil ignora norme su lavoro precario 
 

a CGIL continua 
ad ignorare quello 
che e' la realtà del-

le norme che il Governo 
precedente ha emanato sulla 
cosiddetta stabilizzazione 
dei lavoratori con contratto 
a tempo determinato''. Lo 
afferma, in una nota, il Mi-
nistro della Funzione Pub-
blica, Renato Brunetta, pre-
cisando che ''la CGIL conti-

nua ad ignorare la circolare 
esplicativa emanata dal mi-
nistro pro tempore Luigi 
Nicolais, esponente del Par-
tito Democratico. La CGIL 
continua ad ignorare che 
quella circolare precisava 
che la legge Prodi sulla sta-
bilizzazione riguardava solo 
i contratti a tempo determi-
nato con tre anni di anziani-
tà e non le co.co.co. E potrei 

continuare all'infinito''. In-
tanto - aggiunge il ministro 
- ''già' 500 amministrazioni 
hanno risposto al nostro 
monitoraggio, che non ri-
guarda solo il dato quantita-
tivo, ma anche, ad esempio, 
informazioni sulle modalità 
di assunzioni (concorso o 
no)''. La prossima settimana 
- conclude Brunetta - ''ren-
devo' conto a tutti della pri-

ma settimana di monitorag-
gio. I risultati non dovranno 
dare ragione a nessuno, ma 
dovranno consentire una 
valutazione reale del pro-
blema per poi arrivare ad 
una soluzione nel rispetto 
dei principi costituzionali di 
accesso alla Pubblica Am-
ministrazione''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

I benefici concessi dai Comuni sulla base del reddito complessivo 
Gli assegni per famiglie con tre minorenni, aggiornamenti 
 

on l’articolo 65 della 
legge 23 dicembre 
1998, n. 448, è stato 

istituito l’assegno per i nu-
clei familiari composti da 
almeno tre figli d’età infe-
riore a 18 anni. L’assegno è 
concesso dai Comuni sulla 
base del reddito del nucleo 
familiare. Con l’articolo 66 
della stessa legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, è stato isti-
tuito l’assegno per maternità 
in favore delle madri che 
non beneficiano del tratta-
mento previdenziale della 
indennità di maternità. An-
che l’assegno per maternità 
è concesso dai Comuni sulla 
base del reddito del nucleo 
familiare. Le disposizioni 
sull’assegno per maternità 

sono state trasfuse nel-
l’articolo 74 del Testo Uni-
co delle disposizioni legisla-
tive in materia di tutela e 
sostegno della maternità e 
della paternità di cui al 
DLgs 26 marzo 2001, n. 
151. L’INPS, con la Circo-
lare 16 febbraio 2009, n. 19, 
ha comunicato i nuovi im-
porti valevoli per l’anno 
2009 dell’assegno per il nu-
cleo familiare di cui all’art. 
65 della legge n. 448/1998 e 
dell’assegno di maternità di 
cui all’art. 74 del DLgs n. 
151/2001, indicando per 
l’anno 2009 anche gli im-
porti dei limiti di reddito 
che consentono di potere 
fruire delle stesse prestazio-
ni sociali. Ciò a seguito del 

Comunicato, pubblicato nel-
la Gazzetta Ufficiale n. 30 
del 6 febbraio 2009, con il 
quale il Dipartimento delle 
politiche per la famiglia ha 
reso noto che l’indice I-
STAT dei prezzi al consu-
mo per le famiglie di operai 
ed impiegati da applicarsi 
per l’anno 2009 alle presta-
zioni sociali, è risultato pari 
al 3,2 per cento. L’INPS ha 
fatto presente, tra l’altro, 
che: - l’importo dell’asse-
gno per il nucleo familiare 
da corrispondere agli aventi 
titolo per l’anno 2009 è pa-
ri, nella misura intera, a eu-
ro 128,89 e, per le domande 
relative all’assegno per 
l’anno 2009, il valore 
dell’indicatore della situa-

zione economica, con rife-
rimento a nuclei familiari 
composti da cinque compo-
nenti, è pari a euro 
23.200,30; - l’importo del-
l’assegno mensile di mater-
nità, spettante in misura in-
tera, da corrispondere agli 
aventi titolo per le nascite, 
gli affidamenti preadottivi e 
le adozioni senza affida-
mento che avvengono nel 
periodo dal 1° gennaio 2009 
al 31 dicembre 2009, è pari 
a euro 309,11 (per comples-
sivi euro 1.545,55) e il valo-
re dell’indicatore delle si-
tuazione economica, con 
riferimento a nuclei familia-
ri composti da tre compo-
nenti, è pari a euro 
32.222,66. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
13/03/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        12

NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

A Verona presentato il firma day Irpef 
 

li esponenti del co-
ordinamento vero-
nese dei sindaci per 

il 20% Irpef ai Comuni 
hanno presentato l'iniziativa 
denominata «Firma day del 
Veneto», in programma il 
14 e 15 marzo. La campa-
gna di raccolta delle firme a 
livello provinciale e regio-

nale è finalizzata a trattene-
re nei comuni il 20% del-
l'Irpef, anticipando «a costi-
tuzione invariata» la legge 
sul federalismo fiscale, il 
cui iter parlamentare impli-
ca tempi lunghi. L'intenzio-
ne dei sindaci è di presenta-
re al Governo una proposta 
di legge, accompagnata dal 

sostegno dei cittadini visto 
che il trasferimento statale 
medio per i Comuni del Ve-
neto è di 140 euro pro capi-
te, contro i 350 ricevuti dai 
Comuni campani. Aderi-
scono all'iniziativa 450 sin-
daci del Veneto e 70 dei 98 
Comuni della provincia. Gli 
organizzatori sono quasi ar-

rivati all'obiettivo prefissa-
to, che è la raccolta di  1 mi-
lione di firme. Nei Comuni 
veronesi che hanno già con-
segnato le firme si riscontra 
un'adesione media attorno al 
10% dei residenti.   
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

BANCHE E INDUSTRIA – Gli strumenti per lo sviluppo 

Sace e Cassa depositi in campo per i «piccoli» 
 
ROMA - Facilitare l'acces-
so al credito per le piccole e 
medie imprese mettendo in 
campo anche la Sace e la 
Cassa depositi e prestiti. È 
uno degli obiettivi su cui 
punterà il Governo con gli 
emendamenti al decreto in-
centivi. Il termine per le 
proposte di modifica in 
Commissione da parte dei 
parlamentari è scaduto ieri 
pomeriggio ma Esecutivo e 
relatori potranno presentare 
emendamenti anche succes-
sivamente. «Sulla base degli 
emendamenti presentati dai 
parlamentari, lunedì si potrà 
chiarire il pacchetto di in-
terventi a firma del Gover-
no» spiega Marco Milanese, 
relatore alla Commissione 
Finanze. Le proposte sono 
per ora circa 450, da sotto-
porre al vaglio di ammissi-
bilità. È allo studio un mec-
canismo di garanzia che fa-
vorisca l'erogazione di fi-
nanziamenti bancari alle 

imprese non solo tramite il 
Fondo di garanzia per le 
Pmi ma anche tramite l'in-
tervento della Sace e della 
Cassa depositi e prestiti. Le 
novità su questo tema po-
trebbero essere al centro del 
Tavolo per le Pmi convoca-
to per mercoledì prossimo e 
al quale ha fatto riferimento 
il ministro dello Sviluppo 
economico Claudio Scajola 
rispondendo alle sollecita-
zioni di Confindustria per 
un sostegno anche attraver-
so il credito garantito dallo 
Stato. «L'aiuto alle piccole e 
medie imprese - dice Scajo-
la - è fondamentale e lo si 
sta facendo cercando anche 
di agevolare l'accesso al 
credito». Tra gli emenda-
menti del Governo al Dl in-
centivi si pensa poi a un 
Fondo da 300-500 milioni 
presso Palazzo Chigi per 
finalità molto diverse tra 
loro, compresa la regolariz-
zazione degli Lsu della 

scuola. Un altro emenda-
mento del Governo potreb-
be prevedere il rimborso ai 
piccoli obbligazionisti Ali-
talia: l'intervento non ri-
guarderà investitori istitu-
zionali e dovrebbe avere un 
costo di circa 100 milioni. 
Confermata l'intenzione del 
Governo di allentare i vin-
coli del patto di stabilità in-
terno per facilitare gli inve-
stimenti dei Comuni. Go-
verno e maggioranza si con-
frontano poi su altre ipotesi: 
alzare la soglia di acquisto 
di azioni proprie attualmen-
te al 10% del capitale socia-
le e la relativa comunica-
zione al mercato; interventi 
per una nuova legge 488; 
destinare la porno tax ai be-
ni culturali; accelerare il 
termine di un anno per la 
nomina dei commissari per 
le grandi opere. La quota 
Fas destinata agli ammor-
tizzatori sociali, oggi vinco-
lata al criterio dell'85% di 

risorse al Mezzogiorno, po-
trebbe passare a un riparto 
50%-50% tra Nord e Sud. 
Pronti emendamenti anche a 
firma del relatore alla 
Commissione Attività pro-
duttive, Enzo Raisi, che 
propone di estendere gli in-
centivi per gli scooter anche 
ai modelli Euro 2; di tornare 
al beneficio fiscale degli 
ammortamenti anticipati per 
l'auto aziendale; di destinare 
250 milioni del Fas al credi-
to all'esportazione; di esclu-
dere le società pubbliche 
non inserite nel conto eco-
nomico consolidato della Pa 
come Fs e Poste dalla stretta 
su consulenze e sponsoriz-
zazioni. La Lega ha presen-
tato un pacchetto di emen-
damenti "protezionistici", 
compresi sgravi per l'occu-
pazione limitati ad aziende 
che assumono italiani. 
 

Carmine Fotina
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EDILIZIA - Non c'è ancora intesa nella maggioranza sul perimetro 
del Ddl - Confermata l'ipotesi della sanatoria in aree vincolate 

Slitta il primo sì al piano casa 
Oggi solo l'avvio dell'esame al Consiglio - Berlusconi: avrei voluto 
fare un decreto - MAURIZIO LUPI - Il vicepresidente della Camera: 
«È una semplificazione strutturale che andrà discussa anche con le 
Regioni» 
 
ROMA - «Siamo una coali-
zione, dobbiamo discutere 
con gli alleati». Silvio Ber-
lusconi, spiega così la deci-
sione di arrivare in più ri-
prese ad approvare il piano 
casa e conferma che il Con-
siglio dei ministri oggi si 
limiterà ad avviare la di-
scussione sull'intero pac-
chetto di misure a sostegno 
della casa e dell'edilizia. Sa-
rà necessaria almeno un'al-
tra settimana e un'altra se-
duta perché il piano veda la 
luce. E Berlusconi confessa 
che avrebbe voluto «un de-
creto ma faremo un disegno 
di legge». Alla vigilia della 
decisione, quindi, diventa 
chiaro che è necessario più 
tempo per arrivare a un te-
sto condiviso da tutta la 
maggioranza, prima fra tutte 
la Lega Nord, che con il suo 
leader, Umberto Bossi, ave-
va espresso la necessità «di 
capire bene cosa ha in men-
te Berlusconi». E aveva ri-
badito la necessità di tutela-
re il territorio. Trattative e 
mediazioni sono ancora in 
corso, quindi, sia in Consi-
glio dei ministri dove oggi 
tutta la squadra di Governo 
avrà modo di esprimere la 
propria posizione, sia a li-
vello tecnico, con un lavoro 
di riscrittura e modifica del-

le bozze del Ddl che non si 
fermerà per tutta la settima-
na. Non è preoccupato né 
stupito da questo rallenta-
mento del piano casa il vi-
cepresidente della Camera, 
nonché responsabile per il 
Pdl delle Infrastrutture, 
Maurizio Lupi: «È un me-
todo che la maggioranza ha 
già seguito per provvedi-
menti importanti quello di 
avviare la discussione in 
sede politica e di dedicare 
quindi un pò di tempo al-
l'approfondimento dei pro-
blemi». Lupi ricorda che «è 
necessario anche un con-
fronto con le Regioni» e che 
le questioni in ballo sono 
molto importanti e delicate: 
«Si tratta di mettere mano al 
testo unico dell'edilizia e al 
Codice Urbani e di avviare 
una semplificazione struttu-
rale». Infatti le bozze pre-
vedono facilitazioni per tutti 
gli interventi edilizi. È con-
fermata infatti l'intenzione 
di abolire il permesso di co-
struire e di sostituirlo con 
una «certificazione di con-
formità» del progettista che 
consiste sostanzialmente in 
una asseverazione giurata 
del rispetto degli strumenti 
urbanistici e delle norme 
igienico sanitarie. È amplia-
ta poi l'area dell'attività edi-

lizia del tutto libera da qual-
siasi dichiarazione e certifi-
cazione, che arriva fino a 
ricomprendere «opere inter-
rate nei limiti del 20% del 
volume del fabbricato». In 
pratica, se verrà mantenuta 
fino alla fine questa impo-
stazione, sarà possibile co-
struire garage senza alcuna 
autorizzazione. Così come - 
sempre nelle bozze circolate 
ieri - era confermata la scel-
ta di rendere sempre possi-
bile l'autorizzazione in sana-
toria, quindi postuma, per 
gli interventi edilizi nelle 
aree vincolate a condizione 
che non danneggino i luoghi 
vincolati. Ma su questo pun-
to, naturalmente molto deli-
cato, il confronto è aperto. Il 
disegno di legge nella sua 
attuale formulazione do-
vrebbe precisare meglio il 
reato di lottizzazione abusi-
va, stabilendo in quale per-
centuale di edificazione 
scatta il reato stesso. Nel-
l'ultima versione è anche 
contenuto l'inasprimento 
delle sanzioni in caso di co-
struzione del tutto abusiva. 
Sempre oggi, il Consiglio 
dei ministri deve cominciare 
a esaminare anche l'atto di 
indirizzo rivolto a tutte le 
Regioni con il quale si sug-
gerisce di consentire l'am-

pliamento dei fabbricati esi-
stenti fino al 20% e la de-
molizione e ricostruzione di 
immobili con oltre 20 anni 
con un premio di volumetria 
che può arrivare fino al 
35%. Si tratta, in sostanza, 
della proposta già approvata 
dalla giunta del Veneto. In-
tanto ieri è andato in porto 
uno dei tasselli del piano 
casa "pubblico", ovvero 
quello di sostegno alla do-
manda abitativa: Regioni, 
Comuni e Governo hanno 
raggiunto in Conferenza u-
nificata l'intesa sulla riparti-
zione di 550 miliardi desti-
nati all'housing sociale. Ora 
il piano passa alla fase ope-
rativa. Come ha spiegato il 
sottosegretario alle Infra-
strutture, Mario Mantovani 
«a fine marzo il testo verrà 
approvato dal Cipe e quindi 
sarà emanato il decreto che 
renderà immediatamente 
disponibili 200 milioni di 
euro per le Regioni e 150 
per il Fondo immobiliare 
nazionale. A quest'ultimo 
fondo, che avrà la dotazione 
di almeno un milione di eu-
ro, parteciperanno anche la 
Cassa depositi e prestiti e le 
Fondazioni bancarie». 
 
 

Valeria Uva
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Si riapre il confronto tra Comuni e Governo 

Svincolati i fondi per investimenti 
PATTO DI STABILITÀ  - Verifica in sede Ue sul possibile utilizzo 
dei residui passivi - Via all'uso delle risorse dall'alienazione di im-
mobili 
 
ROMA - Lo sblocco delle 
risorse da vendite di immo-
bili per destinarle a nuovi 
investimenti, l'avvio di una 
verifica in sede Ue per capi-
re quali margini possano 
essere concessi - in deroga 
al Patto di stabilità - all'uti-
lizzo dei residui passivi, l'a-
pertura di un tavolo tecnico 
per certificare entro maggio 
l'ammontare dei rimborsi 
che lo Stato dovrà ancora 
garantire a copertura del 
mancato gettito dell'Ici. Si 
riapre con un risultato posi-
tivo il dialogo tra Anci e 
Governo dopo la "rottura" 
che s'era consumata in feb-

braio. Ieri mattina i vertici 
dell'associazione dei sindaci 
hanno incontrato il presi-
dente del Consiglio Silvio 
Berlusconi e i ministri Giu-
lio Tremonti e Roberto Cal-
deroli e, nel pomeriggio, 
hanno poi partecipato alla 
Conferenza unificata, che 
all'ordine del giorno aveva, 
tra l'altro, la Carta delle au-
tonomie e il Piano casa. 
Con ogni probabilità il Go-
verno presenterà a breve 
una norma (un emendamen-
to al Dl rottamazione) per 
cancellare il vincolo intro-
dotto con la legge 133 (art. 
77) all'utilizzo delle risorse 

generate da dismissioni per 
spese in conto capitale con 
una clausola di salvaguardia 
per le amministrazioni che 
in questi mesi hanno già 
messo a bilancio eventuali 
vendite (mentre dal ministro 
Maroni è arrivato il via libe-
ra alla proroga al 31 maggio 
per l'approvazione dei bi-
lanci di previsione). Più in-
certa la strada che dovrebbe 
portare all'ammorbidimento 
del Patto di stabilità: prima 
di poter contare sui 16,2 mi-
liardi bloccati nelle casse 
dei Comuni "virtuosi" serve 
un via libera da Bruxelles 
che il Governo cercherà di 

ottenere. Sull'Ici, infine, la 
verifica dovrebbe conferma-
re l'entità dei rimborsi anco-
ra dovuti (circa 440 milioni 
da aggiungere ai 2,8 miliar-
di stanziati in Finanziaria). I 
Comuni hanno avanzato una 
proposta che non è dispia-
ciuta a Tremonti: trasferire 
il patrimonio immobiliare 
da valorizzare alla Cassa 
depositi e prestiti in cambio 
di fondi da immettere subito 
nell'economia. 
 

D. Col
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LETTERA A BRUNETTA 

Alloggi ex Iacp, la vendita non rilancia il mercato 
PRECEDENTE INGLESE - Il «Right to buy» varato nel 1989 fallì: per i pro-
prietari è quasi impossibile investire per riqualificare le case 
 

entile ministro, 
prendiamo atto del-
la Sua proposta 

pubblicata sul Sole 24 Ore 
dell'11 marzo riguardante 
l'alienazione dell'intero pa-
trimonio di alloggi popolari 
come una delle soluzioni da 
mettere in atto per avviare 
un ciclo positivo basato sul-
la spinta a investire da parte 
dei cittadini. Se l'obiettivo è 
riavviare il mercato immo-
biliare allora preferiamo 
confrontarci con l'imposta-
zione strategica indicata nei 
giorni scorsi dal presidente 
del Consiglio dei ministri. 
Con il suo "Piano casa" il 
presidente Berlusconi ha 
posto l'accento su una serie 
di incentivi che sicuramente 
favoriranno quel laboratorio 
di innovazioni già promosso 
a livello territoriale e che 
comunque potrà essere av-
viato solo attraverso un ac-
cordo preventivo con la 
Conferenza unificata Stato-
Regioni. Federcasa - che 
come Lei ben sa associa chi 
amministra gran parte di 
questo patrimonio, insieme 
ai Sindaci dei Comuni che 
sono titolari dell'altra parte, 
per un totale di circa 900 
mila abitazioni - ritiene che 
un'ipotesi di vendita genera-
lizzata non solo non risolva 
il problema dell'attuale con-
giuntura in cui versa il mer-
cato immobiliare, ma ri-
schia anche di indebolire 
ulteriormente la già scarsa 
offerta di alloggi sociali del 
nostro Paese. In quanto ope-
ratori del settore non siamo 

mai stati pregiudizialmente 
contrari a una oculata poli-
tica di dismissione di parte 
del patrimonio ma tale scel-
ta deve essere proposta da-
gli enti gestori, concordata a 
livello regionale e inserita 
in una strategia di rinnovo 
del parco di alloggi pubblici 
(vendere per ricostruire, al-
meno alla pari). A nostro 
avviso potrebbe essere più 
efficace creare le condizioni 
affinché il pubblico acquisti 
gli immobili invenduti del 
settore privato incentivando 
così quest'ultimo a reinve-
stire il ricavato avendo pre-
sente il bisogno di alloggi a 
destinazione sociale. Rite-
niamo che la vendita del pa-
trimonio non contribuisca a 
risolvere i problemi econo-
mici del Paese (visto che i 
ricavi non torneranno allo 
Stato), tanto meno il pro-
blema di quanti cercano una 
casa oggi, e neppure i pro-
blemi legati al degrado delle 
periferie, che rischia di pro-
durre effetti sociali incon-
trollabili, come hanno di-
mostrato negli anni passatile 
sommosse nelle periferie 
francesi. In sintesi pensiamo 
che la proposta della vendi-
ta degli alloggi agli inquili-
ni: - non cambierà le condi-
zioni abitative di chi è già 
assegnatario di una casa po-
polare e ha già il diritto di 
acquistarla alle condizioni 
di favore previste dalla leg-
ge 560/1993, cioè a circa un 
terzo del valore di mercato;  
- produrrà risultati quantita-
tivamente molto al di sotto 

delle previsioni, in quanto 
coloro che erano interessati 
ad acquistare già lo hanno 
fatto nel passato (nel perio-
do 1993/2006 sono stati 
venduti oltre 150mila allog-
gi ad un prezzo medio di 
24mila euro, con un trend 
consolidato di 10mila allog-
gi venduti ogni anno) ed è 
difficile pensare a un'inver-
sione di tendenza a fronte di 
canoni di locazione pari 
mediamente a 77 euro al 
mese; - non avrà l'effetto di 
valorizzare gli immobili at-
traverso interventi di manu-
tenzione straordinaria, come 
dimostra il piano "Right to 
buy" varato nel 1989 in 
Gran Bretagna che fallì a 
causa delle difficoltà da par-
te dei nuovi proprietari de-
gli alloggi privatizzati ad 
investire in interventi di ri-
qualificazione degli edifici; 
- aumenterà invece le diffi-
coltà dei Comuni che perde-
ranno la possibilità di ma-
novra sulle proprietà pub-
bliche che ha consentito di 
avviare e portare a termine 
numerosi progetti di riquali-
ficazione delle periferie; - 
contribuirà a ridurre il pa-
trimonio residenziale pub-
blico in locazione del nostro 
Paese, che è fra i più bassi 
in Europa (il 4%, secondo 
solo a Grecia, Spagna e Por-
togallo); - renderà più diffi-
cile la gestione del patrimo-
nio delle aziende per la ca-
sa, in quanto oltre il 35% 
degli attuali occupanti ha 
redditi al disotto dei 10mila 
euro annui e quindi non po-

trà accedere alla proprietà e 
in ogni caso non sarà in 
condizione di mantenerla né 
di usufruire delle agevola-
zioni fiscali. Al contrario, si 
assottiglierà la quota di in-
quilini con canoni più alti, 
che oggi consentono una 
compensazione interna dei 
costi di gestione senza gra-
vare sul bilancio delle Re-
gioni e dello Stato, che non 
paga, né ha mai pagato, nul-
la per compensare tali costi, 
nemmeno quanto previsto 
per legge. Inoltre il patri-
monio di edilizia residenzia-
le pubblica, di proprietà de-
gli ex IACP e dei Comuni, 
ricade sotto la competenza 
esclusiva delle Regioni. In-
fine ribadiamo che il patri-
monio gestito dagli ex 
IACP è stato costruito con 
contributi privati versati dai 
lavoratori dipendenti e dai 
datori di lavoro ed è uno 
strumento indispensabile 
per la crescita sociale del 
Paese, per favorire la mobi-
lità del lavoro, per la cal-
mierare i prezzi degli affitti 
e per agevolare il rilancio 
dei consumi. Sulla base di 
queste considerazione ci pa-
re urgente un confronto sul-
la Sua ipotesi, confronto che 
sarà sicuramente produttivo 
di proposte per la soluzione 
della crisi, cui il nostro set-
tore è pronto a partecipare 
con le proprie risorse e con 
l'esperienza accumulata. 
 
 

Luciano Cecchi
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Approvati tutti gli articoli in commissione, lunedì il testo in Aula 
Federalismo, i Democratici confermano l'astensione 
ULTIME NOVITÀ -  Perequazione a carico dello Stato e livelli es-
senziali delle prestazioni fissati per legge, Reggio Calabria diventa 
città metropolitana 
 
ROMA - Livelli essenziali 
delle prestazioni fissati per 
legge e non per decreto. Pe-
requazione (quasi) sempre a 
carico della fiscalità genera-
le. Scomparsa dell'aliquota 
riservata Irpef. Bicamerale 
rafforzata. Una nuova città 
metropolitana, Reggio Ca-
labria. Sono le principali 
modifiche, quasi tutte bipar-
tisan, che le commissioni 
Bilancio e Finanze di Mon-
tecitorio hanno apportato al 
Ddl sul federalismo fiscale. 
Laddove il proposito di in-
tervenire sulle Regioni a 
statuto speciale alla fine è 
rimasto sulla carta. Con 24 
ore d'anticipo sulla tabella 
di marcia fissata, le com-
missioni di Montecitorio 
hanno terminato ieri sera 
l'esame di tutti gli articoli 
con relativi emendamenti. 
Tuttavia, per il via libera, 
bisognerà formalmente at-
tendere stamani quando ar-
riverà il parere della Affari 
costituzionali, dopodiché 
verrà conferito il mandato ai 
relatori (Antonio Leone e 
Antonio Pepe, entrambi del 
Pdl). Pressoché certo che il 
Pd in commissione si asten-

ga, magari condizionando il 
suo atteggiamento in Aula 
alla risoluzione di alcune 
questioni collegate (risorse 
per i Comuni e road map 
per le riforme collegate e i 
numeri) e allo scioglimento 
degli ultimi "nodi" aperti. 
Così come che l'Udc voti 
contro. Il testo che approde-
rà in Aula lunedì 16 marzo, 
con l'obiettivo di essere ap-
provato entro martedì 24, si 
presenta profondamente di-
verso da quello licenziato 
dal Senato il 22 gennaio 
scorso. Ragion per cui si 
renderà necessario un nuovo 
passaggio a Palazzo Mada-
ma. Ma è un allungamento 
dei tempi che non preoccu-
pa la Lega, sempre più sod-
disfatta per la tenuta del dia-
logo con la minoranza, inte-
sa soprattutto come demo-
cratici. Tant'è che il mini-
stro delle Riforme, Umberto 
Bossi, ha parlato di «altro 
passettino in avanti» mentre 
il titolare della Semplifica-
zione, Roberto Calderoli ha 
sottolineato come il Ddl stia 
«diventando sempre meno 
delega e sempre più legge». 
Legge - e veniamo alle ul-

time novità - che servirà per 
fissare i livelli essenziali sia 
di assistenza sia delle pre-
stazioni, che andranno fi-
nanziati e perequati al l00% 
a costi standard fermo re-
stando il fine di conseguire 
determinati obiettivi di ser-
vizio. Una variazione for-
temente caldeggiata dal Pd. 
Allo stesso modo del raffor-
zamento della commissione 
bicamerale sui decreti attua-
tivi, che in caso di parere 
discordante potranno co-
stringere l'Esecutivo a pre-
sentare una relazione all'as-
semblea, e dell'eliminazione 
- ai fini del finanziamento 
delle funzioni fondamentali 
tra cui non sono entrati né il 
trasporto locale né i beni 
culturali - dell'aliquota ri-
servata Irpef a vantaggio di 
un mix di compartecipazio-
ni (Iva su tutte) e addiziona-
le (con possibilità di dispor-
re detrazioni). Alla fine i 
democratici hanno spuntato 
un'altra vittoria, forse inspe-
rata: i fondi perequativi sa-
ranno tutti a carico della fi-
scalità generale. Tranne 
quelli sulle funzioni non 
fondamentali delle Regioni 

dove le risorse, di fatto, an-
dranno dai territori ricchi a 
quelli poveri dopo un sem-
plice "transito" attraverso lo 
Stato: un meccanismo che 
l'opposizione considera an-
cora «egoistico» e che chie-
derà in assemblea di modi-
ficare. Sempre in Aula si 
proverà a superare l'eterno 
scoglio delle Regioni a sta-
tuto speciale. Decisivo sarà 
l'incontro di lunedì prossi-
mo tra Calderoli e i gover-
natori. E, proprio in vista di 
quell'appuntamento, Marco 
Causi (Pd) ha invitato il mi-
nistro a «farsi forza del di-
battito parlamentare che ha 
cominciato a sciogliere il 
velo sulla specialità». A 
chiudere il panorama degli 
aggiornamenti due interven-
ti sulle città metropolitane. 
Da un lato, è stata aggiunta 
alla lista Reggio Calabria; 
dall'altro è stato previsto 
che, nel caso di Roma, la 
sua costituzione possa av-
venire solo su intesa di Co-
mune e Provincia. 
 
 

Eugenio Bruno
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RISCOSSIONE 

Anagrafe finanziaria aperta agli agenti 
 

genzia delle Entrate 
ed Equitalia raffor-
zano le sinergie per 

l'utilizzo dell'anagrafe dei 
conti correnti e dei rapporti 
finanziari. Lo fanno attra-
verso una convenzione di 
durata triennale, firmata il 2 
marzo scorso, che permette-
rà a 250 agenti della riscos-
sione di accedere alla spe-
ciale sezione dell'anagrafe 
tributaria. L'archivio potrà 
essere usato limitatamente 
ai fini della riscossione me-
diante ruolo e previa auto-
rizzazione rilasciata dai di-
rettori generali alla luce di 
quanto previsto dalla legge 
248 del 2006 (articolo 35, 

comma 25). Per garantire un 
uso legittimo dei dati rac-
colti e che il loro trattamen-
to sia conferme alla norma-
tiva sulla privacy, le proce-
dure d'accesso al database 
dei rapporti finanziari sa-
ranno sottoposte a uno stret-
to controllo telematico e sa-
ranno sempre tracciabili. 
L'Agenzia renderà infatti 
disponibili i dati contenuti 
nell'archivio che si potranno 
ottenere interrogando il si-
stema solo grazie a specifi-
che credenziali di autentica-
zione "personali". Ciascun 
operatore quindi avrà la 
propria password. In ogni 
caso, Equitalia Spa si riser-

va la facoltà di effettuare 
controlli anche a campione 
presso gli agenti della ri-
scossione per verificare il 
rispetto della convenzione e 
del Codice in materia di 
protezione dei dati personali 
(decreto legislativo n. 196 
del 2003). E si impegna a 
riferirne all'Agenzia segna-
lando le eventuali criticità 
riscontrate. Le informazioni 
acquisite dovranno essere 
conservate - precisa l'artico-
lo 10, comma 6 della con-
venzione - per il tempo 
strettamente necessario allo 
svolgimento delle funzioni 
di riscossione. Inoltre, «gli 
agenti dovranno assicurare 

che non si verifichino ac-
cessi, divulgazioni, comuni-
cazioni, cessioni a terzi, né 
in alcun modo riproduzione 
dei dati nei casi diversi da 
quelli previsti dalla legge». 
Non è consentita, in partico-
lare, «la riproduzione delle 
informazioni acquisite in 
altre applicazioni informati-
che o banche dati». L'agen-
zia delle Entrate provvederà 
a formare gli agenti di Equi-
talia Spa e delle società da 
essa partecipate che gesti-
scono sul territorio l'attività 
di riscossione a mezzo ruo-
lo. 
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WELFARE - Le indicazioni dell'Inps dopo la pubblicazione in 
«Gazzetta» del decreto di proroga 

Carta acquisti con nuovo tetto 
Il limite di reddito per avere la «social card» passa a 6.198 euro 
 

'incremento automa-
tico delle pensioni, 
volto a mantenerne il 

potere di acquisto, non 
comporta l'esclusione dei 
beneficiari dall'accesso alla 
«Carta acquisti», la cui so-
glia è aumentata annual-
mente nella stessa misura 
percentuale. L'automatismo, 
che è stato introdotto  dal 
Dm 27 febbraio 2009, pub-
blicato sulla «Gazzetta Uf-
ficiale» del 9 marzo, fa sì 
che la soglia reddituale, così 
come il valore Isee (indica-
tore della situazione eco-
nomica equivalente, ndr), 
per il diritto alla Carta ac-
quisti salga nel 2009 da 
6mila a 6.198 euro. L'Inps 
fornisce i nuovi valori con il 
messaggio n.5909 di ieri. 
L'Istituto precisando altresì 
che il nuovo limite redditua-
le vale per i pensionati di 
qualsiasi età, poiché il mag-
gior valore di 8.264 euro, 
stabilito per i soggetti di età 
pari o superiore a 70 anni, si 
applica esclusivamente ai 
fini pensionistici. Rimango-
no immutati i valori relativi 

al patrimonio mobiliare, che 
deve essere pari o inferiore 
a 15mila euro, e che l'Istitu-
to andrà a verificare nel rie-
same delle domande respin-
te per il superamento, nel 
2009, del limite di 6mila 
euro ma rientranti nella 
nuova soglia reddituale. En-
tro il prossimo 30 aprile 
possono essere presentate le 
domande per ottenere l'ac-
credito relativo al trimestre 
ottobre-dicembre 2008, uni-
tamente a quello relativo al 
primo e al secondo bimestre 
2009. Considerato il cam-
biamento, i requisiti saranno 
esaminati in maniera sepa-
rata per ciascun periodo. Ne 
consegue che gli interessati 
potrebbero vedersi ricono-
sciuto l'accredito anche solo 
per uno dei tre periodi di 
riferimento, considerando 
comunque la più recente 
dichiarazione sostitutiva ai 
fini Isee, anche se presenta-
ta dopo il 31 dicembre 
2008. Peraltro, il nuovo de-
creto dispone che l'accredito 
relativo a un determinato 
periodo di riferimento non 

può essere frazionato. Il che 
comporta che il possesso 
dei requisiti - anche per una 
sola frazione del bimestre -
dà sempre diritto a ottenere 
l'intero accredito di 80 euro. 
L'Inps chiarisce poi che, a 
regime, il diritto all'accredi-
to decorre a partire dal bi-
mestre in corso alla data 
della domanda. Pertanto, 
per quanto riguarda le do-
mande presentate dopo il 30 
aprile 2009, il diritto verrà 
riconosciuto dal bimestre o 
al periodo di riferimento in 
corso alla data della do-
manda, senza alcuna corre-
sponsione per periodi pre-
cedenti. Il decreto del mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze, poi, adottato di 
concerto con il ministero 
del Lavoro, della Salute e 
delle Politiche sociali, oltre 
a rivedere i requisiti di ac-
cesso al beneficio, snellisce 
le procedure per il rilascio 
della Carta, stabilendo che il 
primo accreditamento è di-
sposto sulla base delle auto-
certificazioni presentate da-
gli interessati, previa verifi-

ca della compatibilità delle 
informazioni acquisite con i 
requisiti richiesti dalla leg-
ge. Le Regioni e le Province 
autonome, nonché gli enti 
locali, avranno la possibilità 
di integrare il Fondo Carta 
Acquisti, vincolando, trami-
te appositi protocolli di in-
tesa con il ministero dell'E-
conomia e il ministero del 
Lavoro, l'utilizzo dei propri 
contribuiti a specifici usi a 
favore dei residenti, nel pro-
prio ambito di competenza 
territoriale. Il Dm 27 feb-
braio 2009, infine, prevede 
anche che siano stabilite le 
eventuali modalità con cui 
gli enti locali, i centri di as-
sistenza fiscale o altri sog-
getti abilitati possono svol-
gere, su base volontaria e 
quindi non remunerata, atti-
vità di supporto alla presen-
tazione della richiesta della 
carta, nonché al ricevimento 
e alla trasmissione della 
stessa. 
 

Maria Rosa Gheido
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CORTE DI CASSAZIONE - Il decreto sulla responsabilità degli 
enti si applica al delitto non consumato 

Reati tentati nell'area «231» 
Niente sequestro preventivo per i crediti nei confronti della Pa - 
CAUTELE LIMITATE -  Non possono essere messe «sotto chiave» 
dal Gip utilità non ancora percepite che sono soltanto attese 
 
MILANO - Imprese re-
sponsabili anche in caso di 
"semplice" tentativo di rea-
to. Ma, quanto alla misura 
cautelare del sequestro pre-
ventivo, non si può ritenere 
che nel perimetro di appli-
cazione del decreto 231 del 
2001 rientrino anche i credi-
ti vantati nei confronti del-
l'amministrazione pubblica. 
La Corte di cassazione, con 
la sentenza n. 7718 della 
quinta sezione penale, de-
positata lo scorso 20 feb-
braio, ha affrontato la vi-
cenda che vede coinvolta la 
Fondazione centro San Raf-
faele del Monte Tabor, pro-
prietaria della casa di cura 
milanese «Ville Turro». Il 
responsabile e il direttore 
sanitario del centro di medi-
cina del sonno della casa di 
cura sono stati indagati in 
concorso tra loro per i reati 
di truffa e di falso e, nello 
stesso tempo, la Fondazio-
ne, nella sua qualità di ente 
responsabile sulla base del 
decreto 231/01, è stata og-

getto del sequestro preven-
tivo di quasi tre milioni di 
euro di crediti vantati nei 
confronti della Asl. Le 
somme sono state conside-
rate dal Pm e dal Gip di Mi-
lano beni costituenti diretta 
e immediata conseguenza 
dell'azione criminale che, 
per l'accusa, era stata messa 
in atto dai due sanitari. I be-
ni cioè rappresenterebbero il 
profitto del reato, nei con-
fronti del quale è obbligato-
ria la confisca sulla base 
della disciplina della re-
sponsabilità amministrativa 
degli enti. Chiamata a giu-
dicare del ricorso avanzato 
dalla Fondazione (nel quale 
si sosteneva, tra l'altro, un 
duplice ordine di violazioni 
nel provvedimento del Gip: 
non sarebbe riscontrabile 
l'elemento oggettivo dei rea-
ti presupposto e dell'illecito 
amministrativo e, inoltre, le 
somme sequestrate non sa-
rebbero confiscabili), la 
Cassazione ha accolto le 
ragioni della difesa per 

quanto riguarda la natura 
delle somme che erano state 
messe sotto chiave dall'au-
torità giudiziaria. Prima, pe-
rò, affrontando una delle 
argomentazioni della difesa, 
ha sottolineato come è vero 
che il decreto legislativo 
231/01 collega la responsa-
bilità amministrativa di un 
ente a ipotesi di reato quali-
ficati come consumati anno 
dello Stato), ma lo stesso 
provvedimento poi si preoc-
cupa di considerare comun-
que possibile l'applicazione 
di misure cautelari, sia pure 
in forma ridotta, anche nel 
caso di «tentativo» di com-
missione di un delitto. Su-
perata, poi, l'obiezione sul-
l'impossibilità di considera-
re soggetti apicali i due sa-
nitari (per la Cassazione è 
evidente comunque una ne-
gligenza dell'ente), la Corte 
si sofferma sulla natura del-
le somme sequestrate. E 
contesta la tesi del tribunale 
di Milano, mettendo in evi-
denza che per «profitto», 

stando alla disciplina del 
decreto 231/01 si deve in-
tendere il vantaggio econo-
mico direttamente ed effet-
tivamente conseguito con 
l'illecito. In questo senso 
«l'imputazione a profitto di 
semplici crediti, anche se 
liquidi ed esigibili, non può 
essere condivisa poichè, in 
effetti, trattasi di utilità non 
ancora percepite ma solo 
attese: basti considerare che 
non solo si verte in ipotesi 
di somme che, se riscosse, 
dovrebbero essere restituite 
al soggetto danneggiato, ma 
di somme non ancora sot-
tratte a quest'ultimo». La 
raccomandazione allora che 
arriva dalla Cassazione, è 
quella di puntare sul Codice 
di procedura penale che 
ammette il sequestro pre-
ventivo anche dei beni «per-
tinenti al reato». 
 
 

Giovanni Negri
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I COMMENTI 

Le tasse sui ricchi non fanno cassa, ma solo propaganda 
 

arebbe ora di smetter-
la d'invocare la caccia 
agli evasori fiscali 

quale panacea per i conti 
pubblici. Similmente, sa-
rebbe ora di piantarla con la 
proposta «paghino i ricchi», 
sempre per far cassa. La si-
nistra nostrana s'impunta su 
questi due miraggi, in cui la 
demagogia dell'assunto si 
sposa con l'inanità dei risul-
tati. Certo, è appagante, sul 
piano della mera propagan-
da, rivolgersi a milioni di 
persone (che regolarmente 
pagano le tasse su redditi 
medi e bassi) per far loro 
balenare, come soluzione 
d'immensi problemi econo-
mici e finanziari, il costrin-
gere a versare le imposte 
quanti sono ricalcitranti, e 
altresì minacciare di spre-
mere chi gode entrate so-
stanziose. L'invidia sociale 

è da millenni una molla di 
estesissima popolarità, una 
corda cui resta sensibile la 
quasi totalità degli indivi-
dui. Anche la nuova presi-
denza americana punta su 
simili soluzioni. Corretta-
mente di Barack Obama 
Antonio Martino ha scritto: 
«Difficile immaginare un 
presidente peggiore in un 
momento peggiore». Pecca-
to che l'esperienza abbia fat-
to strame, con puntuale ri-
correnza, di simili supposti 
rimedi alle necessità della 
finanza pubblica. Ogni in-
cremento di aliquota (e qui 
si parlerebbe di sottrarre ol-
tre il 50% dei redditi: fatto 
che andrebbe qualificato 
come rapina) ha sempre re-
golarmente determinato un 
incremento dell'evasione 
fiscale, posto che l'interesse 
a evadere cresce con il cari-

co fiscale. Per di più, un pe-
so d'imposte espropriativo 
legittima, anche civilmente, 
l'evasione. Non pochi presi-
denti americani, da Ken-
nedy e Reagan, erano ben 
consci della necessità di 
diminuire le aliquote per 
realizzare un maggior getti-
to, come regolarmente è 
sempre avvenuto dopo ogni 
abbassamento di aliquote. 
Oggi la sinistra italiana e 
quella americana concorda-
no nel colpire i «ricchi»: 
l'introito, quand'anche fosse 
pari a quello sulla carta rea-
lizzabile, sarebbe insignifi-
cante; ma è probabile che il 
risultato sarebbe addirittura 
di segno negativo. Quanto 
all'evasione, nulla da dire 
sull'attività del fisco ameri-
cano. Sulla situazione di ca-
sa nostra, invece, è bene ra-
gionare dati alla mano. La 

caccia all'evasione è un mi-
to: o è mera oppressione, 
fatta di complicazioni buro-
cratiche e di vessazioni 
(come intesa, per esempio, 
da Visco) oppure è vanilo-
quio. Bastino queste percen-
tuali, inattaccabili perché di 
fonte Guardia di finanza: il 
50% degli accertamenti ri-
sulta insussistente (come 
dire: abbiamo scherzato); il 
37% delle somme accertate 
non viene riscosso (per irre-
peribilità, insolvenza, falli-
menti), mentre il 10% in-
coccia nelle commissioni 
tributarie, sicché lo Stato 
introita il 3%. Con cifre si-
mili, brandire lo spadone 
della caccia agli evasori è 
un mero flatus vocis. Per 
favore, trovate un'altra solu-
zione, più credibile. 
 

Marco Bertoncini 
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Con un regolamento il ministro cancella il Cnipa. Al suo posto nasce 
una struttura da 160 dipendenti 

Brunetta si inventa Digit@Pa 
Un nuovo ente con 50 esperti esterni per l'informatizzazione 
 

e ha fatto da sempre 
una questione di 
vita o di morte. 

Perché senza digitalizzazio-
ne del pubblica amministra-
zione, ha costantemente ri-
petuto il ministro Renato 
Brunetta, non si andrà da 
nessuna parte. E i cittadini 
stenteranno a trovare soddi-
sfacente il loro rapporto con 
gli uffici pubblici. Ecco al-
lora che il titolare del dica-
stero della funzione pubbli-
ca, nei giorni scorsi, ha tira-
to fuori un autentico coni-
glio dal cilindro. Si chiama 
Digit@Pa, ed è un nuovo 
ente pubblico a carattere 
tecnico-scientifico che Bru-
netta ha intenzione di creare 
per far decollare l'ammini-
strazione digitale. La nuova 
struttura nascerà sulle ceneri 
del Cnipa, il Centro per l'in-
formatica nella pubblica 
amministrazione. Le carat-
teristiche di Digit@Pa sono 
delineate all'interno di un 
regolamento predisposto dal 
ministro che ItaliaOggi è in 
grado di anticipare. Si tratta 
di 22 articoli, due tabelle e 
una relazione illustrativa 
che Brunetta ha inviato lo 
scorso 3 marzo al ministero 
dell'economia di Giulio 
Tremonti, a quello per l'at-
tuazione del programma di 
Gianfranco Rotondi e a 
quello per la semplificazio-
ne normativa di Roberto 
Calderoli. Ministeri che, a 

vario titolo, sono coinvolti 
nell'iter del provvedimento. 
Per il Cnipa, in pratica, è 
suonato il requiem. Le sue 
funzioni, in linea di massi-
ma, saranno ereditate in par-
te dello stesso ministero per 
la pubblica amministrazione 
e in parte dal nuovo ente 
pubblico, che opererà os-
servando le direttive di 
Brunetta. Digit@Pa, e que-
sta è una novità di non poco 
conto rispetto a quanto av-
viene adesso, potrà svolgere 
attività commerciale. Ovve-
ro potrà vendere all'esterno 
servizi informatici e cedere 
prodotti dell'ingegno o di 
know-how. Il tutto per u-
n'attività che, ai fini fiscali, 
andrà contabilizzata in for-
ma separata. Il progetto, tra 
l'altro, prevede che il nuovo 
ente avrà a regime un orga-
nico di 160 dipendenti, ov-
vero quattro in più rispetto 
ai 156 attualmente in pancia 
al Cnipa. I 160, spiega una 
tabella allegata alla bozza di 
regolamento, andranno così 
suddivisi: 80 unità di perso-
nale di ruolo, 50 esperti e-
sterni all'amministrazione e 
30 unità di personale in pre-
stito (comandati o distacca-
ti). Ed è proprio sulla figura 
dei 50 esperti, da assumere 
con contratto a tempo de-
terminato, che si sono con-
centrate non poche critiche 
da parte dell'attuale perso-
nale e dei sindacati. In una 

recente assemblea dei lavo-
ratori del Cnipa, datata 6 
marzo 2009, si è posto il 
problema di quelli che sa-
ranno i costi sostenuti per 
imbarcare queste 50 perso-
ne. L'art. 12 della bozza sta-
bilisce per esse quattro fa-
sce retributive, che saranno 
definite da un decreto di 
Brunetta e determinate «in 
relazione alla professionali-
tà posseduta, alle funzioni 
che si intendono conferire, 
nonché tenendo conto delle 
condizioni di mercato rela-
tive a fattispecie analoghe». 
Quella che si profila, in so-
stanza, è un'assunzione con 
chiamata diretta di esperti 
esterni. Operazione che, se-
condo i sindacati, contraddi-
rebbe quanto detto più volte 
da Brunetta, contrario alla 
chiamate dirette perché ri-
velatrici di logiche cliente-
lari. Naturalmente le sigle 
hanno posto l'accento anche 
sulla sorte di circa 60 di-
pendenti in esubero che non 
rientreranno nella nuova 
Digit@Pa. La bozza di re-
golamento prevede altre no-
vità. Anche la nuova struttu-
ra, per esempio, emetterà 
pareri di congruità tecnico-
economica (obbligatori ma 
non vincolanti) dei contratti 
stipulati dalla p.a. per ac-
quistare servizi informatici. 
Attività importante, perché 
attraverso di essa finora il 
Cnipa avvertiva quando un 

contratto era potenzialmente 
troppo oneroso per una 
struttura pubblica. Ebbene, 
aumentano le soglie econo-
miche a partire dalle quali la 
nuova Digit@Pa dovrà e-
mettere pareri: valore del 
contratto superiore a 1 mi-
lione di euro nel caso di 
procedura negoziata (oggi il 
limite è di 154 mila euro) e 
superiore a 2 milioni nel ca-
so di procedura ristretta o 
aperta (oggi è di 309 mila 
euro per la ristretta e 619 
mila per la negoziata). In-
somma, questo significa che 
rispetto a oggi molti con-
tratti saranno sottratti al pa-
rere della nuova struttura. 
Qualche dubbio trapela an-
che dall'opposizione. Per 
l'ex ministro agli affari re-
gionali, Linda Lanzillotta, la 
governance della struttura è 
piuttosto oscura e il pericolo 
è che si voglia condurre la 
solita operazione di spoils 
system. A ogni buon conto 
già circolano alcune voci su 
chi potrebbe rivestire il ruo-
lo di presidente di Di-
git@Pa. Potrebbe trattarsi di 
Fabio Pistella, attuale presi-
dente Cnipa, oppure di Da-
vide Giacalone, già consu-
lente di Brunetta nel corso 
del 2008. 
 

Stefano Sansonetti 

 
 
 

N 



 

 
13/03/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        23

ITALIA OGGI – pag.7 
 

Il Dpr di attuazione della Finanziaria 2008 avrebbe dovuto essere 
emanato il 31 ottobre 

La trasparenza inciampa nel Colle 
Consulenze top secret, manca un decreto del presidente 
 

a pubblicazione on-
line delle consulenze 
delle società pubbli-

che è ad un punto di non 
ritorno in attesa di un decre-
to del presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolita-
no, che avrebbe dovuto re-
golare anche i limiti ai dop-
pi incarichi e quindi impor-
re un tetto al cumulo di sti-
pendi dei manager pubblici. 
Alcune società hanno an-
nunciato nel proprio sito 
che pubblicheranno i dati 
sulle consulenze nel mo-
mento in cui entrerà in vigo-
re il decreto del Quirinale e 
che rispetteranno gli obbli-
ghi previsti dalle disposi-
zioni che saranno contenute 
nel provvedimento. . Il de-
creto in questione però sa-
rebbe dovuto entrare in vi-
gore entro il 31 ottobre 
2008. La battaglia sulla tra-
sparenza intrapresa dal mi-
nistro della funzione pub-
blica Renato Brunetta si è 
arenata nell'impasse istitu-
zionale e governativa visto 
che i tempi per approvare le 
norme che avrebbero dovu-
to regolarizzare la divulga-
zione su internet delle pre-
stazioni di consulenza e dei 
relativi compensi effettuate 
in favore delle società a ca-
pitale pubblico, secondo 
quanto stabilite dalla Finan-
ziaria 2008, sono ormai 

scaduti da un pezzo. Le 
stesse società che inizial-
mente avevano cominciato a 
pubblicare sui loro siti 
internet le comunicazioni 
legali di consulenza ora non 
aggiornano i dati da molto 
tempo o presentano delle 
griglie vuote. È il caso della 
Consap, che presenta la gri-
glia delle consulenze senza 
nominativi ma che pubblica 
il passaggio normativo della 
Finanziaria 2008 che di fat-
to ha abrogato l'art.1 comma 
593 della legge finanziaria 
2007 che regolava la pub-
blicazione attraverso i siti 
web istituzionali degli inca-
richi di consulenza e dei re-
lativi compensi a carico del-
le pubbliche amministrazio-
ni e delle società partecipa-
te. Inoltre sul sito Consap 
appare anche la circolare 
del 24 gennaio 2008 del di-
partimento della funzione 
pubblica a cui capo all'ora 
c'era ex ministro Luigi Ni-
colais (il predecessore di 
Brunetta) che disciplina il 
regime di pubblicità e co-
municazione degli stipendi 
dei manager pubblici, se-
condo la quale possono es-
sere pubblicati solo se supe-
riori a quello del primo pre-
sidente della Corte di Cas-
sazione che è pari 289,984 
euro lordi all'anno. Sul sito 
di Poste italiane , per esem-

pio, nella griglia dei dati 
relativi agli incarichi confe-
riti prima del 2007 compare 
il soggetto conferitario e la 
natura dell'incarico ma poi 
la casella dell'importo com-
plessivo di pagamento viene 
simbolicamente riempito 
con la somma di un euro. 
Ma ci sono anche società 
«virtuose» come Tirrenia 
navigazione spa, che nono-
stante non navighi in buone 
acque, di propria iniziati-
va,ha elencato sul proprio 
sito soggetti, importi e an-
che le date di comunicazio-
ne del governo, parlamento 
e Corte dei conti e le date 
del perfezionamento degli 
incarichi. Cinecittà holding, 
un altro esempio di traspa-
renza ha aggiornato la pub-
blicazione delle proprie 
consulenze al 27 febbraio 
2009, e oltre a presentare gli 
importi complessivi, viene 
segnalata anche la data di 
inizio e di fine contratto. In 
altri casi vengono invece 
pubblicati i compensi dei 
manager quando superano il 
tetto dei 290,000 euro, ma 
sono eccezioni che confer-
mano la regole. Da segnala-
re che in un passaggio della 
corte dei conti depositata il 
10 marzo 2009, viene af-
frontato anche un altro 
provvedimento che sarebbe 
stato efficace con l'entrata 

in vigore dello stesso decre-
to del presidente della re-
pubblica da emanare entro il 
31 ottobre 2008. Si tratta 
del tema della doppia carica 
nell'ambito delle società a 
partecipazione pubblica. La 
Finanziaria 2008 infatti sta-
biliva anche che chi ha un 
doppio incarico di governo 
o di controllo di in una so-
cietà pubblica dovrebbe es-
sere «collocato di diritto in 
aspettativa senza assegni e 
con sospensione dell' iscri-
zione ai competenti istituti 
di previdenza e assistenza». 
Il caso in questione è riferi-
bile all'amministratore dele-
gato, nonché direttore gene-
rale di Poste italiane, Mas-
simo Sarmi, che sicuramen-
te si vedrebbe decurtare lo 
stipendio di 1,5 milioni di 
euro l'anno. Ma ad oggi tale 
provvedimento non risulta 
essere stato emanato, la-
sciando dei dubbi anche per 
quel che riguarda «la mate-
ria e il limite del trattamento 
economico a carico della 
finanza pubblica», trala-
sciando in sospeso argo-
menti che «lo stesso legisla-
tore aveva deciso di affron-
tare». 
 

Paolo Silvestrelli 
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Dopo l'incontro col premier l'Anci torna in Unificata. Federalismo 
fiscale lunedì in aula alla camera 

I comuni fanno pace con il governo 
Berlusconi promette autonomia finanziaria nel 2010 
 

 comuni e il governo 
riprendono a dialogare. 
Dopo oltre un mese di 

sospensione delle relazioni 
istituzionali, l'Anci tornerà a 
sedere in Conferenza unifi-
cata. A sbloccare la situa-
zione di impasse, che stava 
per mettere a rischio il 
cammino delle riforme in 
cantiere (federalismo fisca-
le, Carta delle autonomie a 
cui si è aggiunto, da ultimo, 
il piano casa) è stato l'incon-
tro di ieri con il presidente 
del consiglio Silvio Berlu-
sconi. Dal governo (la cui 
delegazione, oltre al 
premier era composta dal 
sottosegretario alla presi-
denza Gianni Letta, dal mi-
nistro per la semplificazio-
ne, Roberto Calderoli, dal 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti accompa-
gnato dal sottosegretario 
Giuseppe Vegas) il presi-
dente dell'Anci, Leonardo 
Domenici ha ottenuto l'assi-
curazione che con uno dei 
primi decreti delegati del 
federalismo fiscale, o con 
un altro provvedimento ad 
hoc, verrà data per il 2010 
certezza di autonomia fi-
nanziaria ai comuni. «Ab-
biamo deciso di tornare in 
Conferenza unificata», ha 
spiegato il sindaco di Firen-
ze lasciando palazzo Chigi, 
«perché all'ordine del gior-
no ci sono argomenti impor-
tanti per i comuni. Non vor-
remmo che la nostra assen-
za finisca per riverberarsi 
negativamente sui temi che 
sono sul tappeto». «Abbia-

mo sottolineato al governo i 
problemi legati alle risorse 
per gli investimenti, al rim-
borso dell'Ici prima casa, 
all'utilizzo dei fondi deri-
vanti dalle alienazioni im-
mobiliari», ha proseguito 
Domenici. «I problemi re-
stano ancora aperti ma il 
presidente Berlusconi ha 
dato mandato ai ministri 
presenti all'incontro di ap-
profondire il confronto per 
cercare una soluzione». Il 
premier, ha rivelato Dome-
nici, ha anche promesso che 
l'esecutivo valuterà l'idea di 
un intervento in sede euro-
pea «per sbloccare la situa-
zione in tema di investimen-
ti e patto di stabilità». L'An-
ci chiede una maggiore fles-
sibilità dei vincoli di bilan-
cio dei comuni e la conside-
ra una condizione essenziale 
per far ripartire i cantieri 
delle grandi opere e rilan-
ciare gli investimenti. Fe-
deralismo fiscale. Intanto 
ieri le commissioni bilancio 
e finanze della camera han-
no concluso l'esame degli 
emendamenti al disegno di 
legge sul federalismo fiscale 
(si veda ItaliaOggi di ieri). 
Con alcune novità dell'ulti-
m'ora. E' stato ritirato l'e-
mendamento dei relatori 
(Antonio Leone e Antonio 
Pepe) sulle regioni a statuto 
speciale che abrogava 
l'art.25 del ddl stabilendo 
solo il principio della parte-
cipazione al fondo perequa-
tivo. L'iniziativa dei relatori 
ha però suscitato le proteste 
delle regioni autonome che 

hanno chiesto, e ottenuto, 
un incontro chiarificatore 
con il governo per la pros-
sima settimana. Ai governa-
tori, infatti, non va giù l'a-
brogazione in toto del-
l'art.25 che prevedeva, a 
fronte dell'attribuzione di 
ulteriori funzioni dallo stato 
alle regioni (comprese quel-
le a statuto ordinario), for-
me di finanziamento ag-
giuntivo attraverso la com-
partecipazione a tributi era-
riali e alle accise. Tuttavia, 
l'impressione è che se le re-
gioni autonome otterranno 
dal governo le assicurazioni 
che vogliono, l'emendamen-
to potrebbe essere ripropo-
sto in aula. Almeno così la-
scia intendere Antonio Leo-
ne. «Non è escluso che lo si 
possa ripresentare in aula», 
spiega il vicepresidente del-
la camera, «abbiamo ritirato 
l'emendamento, ma è come 
se fosse momentaneamente 
accantonato». Approvato, 
inoltre, un emendamento 
bipartisan che attribuisce a 
Reggio Calabria lo status di 
città metropolitana. L'e-
mendamento a firma Boc-
chino, Corsaro e Versace 
porta così a dieci le città 
metropolitane: oltre a Roma 
e alla new entry Reggio Ca-
labria, ci sono anche Tori-
no, Milano, Venezia, Geno-
va, Bologna, Firenze, Napo-
li e Bari. Infine, è stato ap-
provato un emendamento 
che interviene sulla proce-
dura di costituzione di Ro-
ma Capitale, il nuovo super-
ente istituito dal ddl Calde-

roli. Per far partire l'iter ser-
virà l'accordo di comune e 
provincia. Non varrà, dun-
que, per Roma il meccani-
smo previsto per le altre cit-
tà metropolitane in caso di 
disaccordo tra i due enti, 
con la possibilità di indire 
referendum per superare l'o-
stilità di comune o provin-
cia. Approvato anche un 
emendamento del Pd per 
escludere dai fondi perequa-
tivi le risorse del fondo pre-
visto dalla legge 549/1995 
che garantisce circa un mi-
liardo e mezzo di euro alle 
regioni a statuto ordinario 
del Sud. Concluso l'esame 
degli emendamenti il cam-
mino del disegno di legge 
procede spedito. Oggi alle 
10 la commissione Affari 
costituzionali esprimerà il 
parere rafforzato sul prov-
vedimento, mentre il voto 
sul mandato ai relatori è 
previsto per mezzogiorno. Il 
federalismo fiscale arriverà 
in aula lunedì, con la di-
scussione generale che si 
dovrebbe protrarre per l'in-
tera giornata di martedì. Da 
mercoledì si dovrebbe ini-
ziare a votare. Il voto finale 
di Montecitorio è fissato per 
martedì 24. Il Pd è soddi-
sfatto per i tanti emenda-
menti recepiti dalla maggio-
ranza, ma ancora resta cauto 
sull'atteggiamento da tenere 
al momento del voto in au-
la. Con qualche eccezione. 
Francesco Boccia si è detto 
«pronto a votare sì», ma il 
resto del partito deciderà 
solo la prossima settimana. 
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Piano edilizia. Rientrata la 
protesta dell'Anci, si è riuni-
ta la Conferenza unificata 
che ha dato il via libera al 
piano sull'edilizia pubblica 

(da non confondere con il 
provvedimento di sostegno 
all'edilizia privata che andrà 
oggi in consiglio dei mini-
stri ndr). Il piano prevede 

che il governo, inizialmente, 
finanzi il fondo con 200 mi-
lioni di euro e reintegri suc-
cessivamente lo stesso fino 
ad arrivare alla cifra già 

concordata con le regioni di 
550 milioni di euro per l'av-
vio degli interventi di edili-
zia residenziale pubblica 
sovvenzionata. 
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Il relatore al dl incentivi annuncia l'emendamento. Regolarizzati gli 
lsu scuola 
Un patto più soft per rilanciare gli investimenti 
 

mmorbidimento del 
patto di stabilità in-
terno, regolarizza-

zione per migliaia di lavora-
tori socialmente utili impie-
gati nel settore scuola, tutela 
dei piccoli obbligazionisti di 
Alitalia nonché un nuovo 
strumento che riesca ad am-
pliare l'erogazione del credi-
to alle pmi italiane. Sono 
solo alcune tra le novità de-
gli emendamenti che il go-
verno presenterà nei pros-
simi giorni al decreto incen-
tivi (dl n. 5/2009), attual-
mente in corso di esame alle 
commissioni finanze e atti-
vità produttive della came-
ra. Ad annunciarlo è stato 
ieri Marco Mario Milanese 
(Pdl), uno dei relatori al te-

sto. Vediamo alcune delle 
principali novità emerse. 
Enti locali. L'esecutivo è 
intenzionato ad allentare il 
patto di stabilità interno, 
prevedendo, parole di Mila-
nese, “una deroga virtuosa 
che consenta ai comuni di 
effettuare investimenti» (si 
veda articolo a pag. 12) Lsu 
scuola. Regolarizzazione in 
arrivo per migliaia di lavo-
ratori socialmente utili im-
piegati nel settore dell'istru-
zione, soprattutto nel Sud. 
Secondo le stime governati-
ve, a copertura dell'inter-
vento saranno stanziati circa 
250 mila euro. Credito 
pmi. Un sistema per scon-
giurare la stretta creditizia 
nei confronti delle piccole e 

medie imprese del paese. 
Ad anticiparlo è stato lo 
stesso Milanese. Tramite la 
Sace, la Cassa depositi e 
prestiti e il fondo di garan-
zia per il microcredito, le 
banche dovrebbero trovarsi 
con una maggiore liquidità 
da trasferire attraverso pre-
stiti alle pmi. Investimenti. 
Un altro Fondo investimen-
ti, con una dotazione com-
presa tra 300 e 500 milioni 
di euro, creato presso la 
presidenza del consiglio. 
Servirà a «garantire la mas-
sima facilità di accesso alle 
risorse», ha spiegato Mila-
nese. Tali somme andranno 
ad aggiungersi al fondo per 
le imprese da 9 miliardi di 
euro varato la scorsa setti-

mana da palazzo Chigi. 
Bond Alitalia. I piccoli ob-
bligazionisti di Alitalia, os-
sia i soggetti diversi dagli 
investitori istituzionali 
(compreso lo stato), ve-
dranno restituiti i soldi in-
vestiti e persi nei titoli di 
debito della compagnia di 
bandiera. La copertura fi-
nanziaria della misura si 
aggirerebbe intorno ai 100 
milioni di euro. Previden-
za. Garantite le pensioni dei 
lavoratori che hanno con-
tratto malattie in seguito al-
l'esposizione all'amianto. 
 

Valerio Stroppa 
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Entro il 31 marzo i comuni dovranno attestare il rispetto degli obiet-
tivi programmatici 2008 

Un patto in cerca di stabilità 
 

a travagliata norma-
tiva in materia di 
patto di stabilità in-

terno sembra non trovare 
pace. Tra tocchi e ritocchi, 
tra modifiche e rettifiche, il 
quadro normativo non ha 
trovato ancora, a distanza di 
dieci anni dall'introduzione 
nel contesto nazionale ita-
liano, una disciplina organi-
ca e duratura nel tempo. In-
fatti, dal 1999 ad oggi sia-
mo passati dai saldi finan-
ziari ai tetti di spesa, per poi 
tornare ai saldi finanziari, 
interessando dapprima solo 
parte corrente del bilancio e 
poi includendo anche la ge-
stione in conto capitale. I 
continui cambiamenti del-
l'assetto normativo, pun-
tualmente avvenuti con le 
leggi finanziarie di questi 
anni e addirittura anche nel 
corso dello stesso anno (si 
veda tabella), hanno neutra-
lizzato qualsiasi tentativo di 
programmazione da parte 
degli enti locali. Ed ora, al-
l'orizzonte, si prospetta un 
nuovo aggiustamento delle 
regole del patto, che passa 
attraverso la presentazione 
di due emendamenti da par-
te del governo al decreto 
legge n. 5/2009 (misure ur-
genti a sostegno dei settori 
industriali in crisi). Il primo 
emendamento prevede l'a-
brogazione del tanto discus-
so comma 8 dell'art. 77-bis 
del d.l. 112/2008, sul quale 
è intervenuta di recente la 
Corte dei conti Lombardia 
(parere n. 48/2009) che ha 
smontato la tesi sostenuta 
dall'Economia nella circola-
re n. 2/2009, in merito alla 

contabilizzazione, ai fini del 
patto, delle entrate da alie-
nazioni immobiliari e da 
dismissione di pacchetti a-
zionari. Come è risaputo, la 
norma, peraltro modificata 
dall'art. 2, comma 41, della 
legge 203/2008 (finanziaria 
2009), prevede che le risor-
se derivanti dalla cessione 
di azioni o quote di società 
operanti nel settore dei ser-
vizi pubblici locali, nonché 
quelle derivanti dalla distri-
buzione di dividendi deter-
minati da operazioni straor-
dinarie poste in essere dalle 
stesse società e le risorse 
relative alla vendita del pa-
trimonio immobiliare sono 
escluse, ai fini del patto, 
dalla base assunta a riferi-
mento nel 2007 e dai saldi 
utili per il triennio 
2009/2011, se destinate a 
investimenti o a riduzione 
del debito residuo. L'altro 
emendamento consente agli 
enti locali di detrarre, dai 
saldi utili 2009, una quota 
di pagamenti in conto resi-
dui, destinati a investimenti, 
nella misura dell'1% e co-
munque nei limiti di quanto 
consentiranno le rispettive 
regioni di appartenenza, sul-
la base di criteri che saranno 
definiti con successivo de-
creto Mef. La possibilità 
sarà concessa soltanto agli 
enti che soddisfano le se-
guenti condizioni: a) rispet-
to del patto di stabilità nel 
triennio 2005/2007; b) rap-
porto tra numero di dipen-
denti e abitanti inferiore alla 
media nazionale individuata 
per classe demografica; c) 
impegni per spese correnti 

2008, al netto dei rinnovi 
contrattuali del personale, 
non superiori alla corri-
spondente media del trien-
nio 2005/2007. Risultanze 
del patto 2008. Nel frat-
tempo si avvicina l'impor-
tante scadenza del 31 mar-
zo, data entro la quale gli 
enti sono chiamati ad atte-
stare, attraverso una certifi-
cazione a firma del respon-
sabile finanziario e del rap-
presentante legale, il rispet-
to o meno degli obiettivi 
programmatici 2008, che 
dovrà contenere anche le 
informazioni contabili per la 
costruzione degli indicatori 
economico-strutturali, fun-
zionali all'attuazione del 
meccanismo di premialità 
previsto nell'art. 77-bis dl 
112/2008. E' quanto preve-
de l'emanando decreto del 
Mef che contiene le modali-
tà operative per attestare le 
risultanze del 2008, oltre 
alle informazioni per utiliz-
zare la deroga prevista dal 
comma 21-bis art. 77 bis dl 
112/2008. Vediamo nel det-
taglio i principali punti del 
decreto. Certificazione. Nel 
sistema web 
(www.pattostabilita.rgs.teso
ro.it) viene prevista una 
specifica procedura che 
permette all'ente di acquisi-
re direttamente il modello 
per la certificazione da in-
viare al Mef, che risulta già 
compilato con i dati nume-
rici, desunti automaticamen-
te dalle informazioni già 
inviate dagli enti in sede di 
monitoraggio infrannuale. 
La suddetta procedura è uti-
lizzabile soltanto solo dagli 

enti che hanno inviato le 
risultanze contabili cumula-
te al quarto trimestre 2008 
(la scadenza era il 30 gen-
naio 2009). Disapplicazio-
ne delle sanzioni. Il decreto 
contiene anche le necessarie 
informazioni per consentire 
agli enti inadempienti al 
patto 2008 di utilizzare la 
deroga prevista dal richia-
mato comma 21-bis, che 
consente la disapplicazione 
delle sanzioni in presenza 
delle seguenti condizioni: 1) 
il mancato rispetto è causato 
da pagamenti per investi-
menti effettuati, nei limiti 
delle disponibilità di cassa, 
a fronte di impegni assunti 
al 22/8/2008; 2) rispetto del 
patto nel triennio 
2005/2007; 3) impegni 2008 
per spese correnti non supe-
riori al valore medio 
2005/2007. Meccanismo 
della premialità. Infine gli 
enti che hanno rispettato il 
patto nel 2008 dovranno 
fornire, entro il 31 marzo 
2009, le informazioni con-
tabili di bilancio (si veda 
tabella), utili per la costru-
zione degli indicatori eco-
nomico-strutturali, funzio-
nali all'attuazione, nel 2009, 
del meccanismo di premiali-
tà, previsto dai commi 23 e 
seguenti, dell'art. 77-bis dl 
112/2008. Un successivo 
decreto dovrà definire la 
composizione degli indica-
tori, i valori medi per fascia 
demografica con cui valuta-
re la virtuosità e le modalità 
di riparto del «premio». 
 

Matteo Esposito 
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IMPEGNI E ACCERTAMENTI PRECONSUNTIVI 2008 
COMUNI PROVINCE 

Entrate tributarie (tit. I), al netto della 
compartecipazione Irpef  Entrate correnti (tit. I + tit. II + tit. III)  

Entrate extratributarie (tit. III)  Spese del personale (tit. I/intervento 01)  
Entrate correnti (tit. I + tit. II + tit. III)  Rimborso presti, al netto delle anticipazioni di cassa (tit. III, int. 02, 03, 04, 05) 
Spese del personale (tit. I/intervento 01)  Interessi passivi e oneri finanziari (tit. I, int. 06)  
Rimborso presti, al netto delle anticipa-
zioni di cassa (tit. III, int. 02, 03, 04, 05)  Entrate correnti (tit. I + tit. II + tit. III)  

Interessi passivi e oneri finanziari (tit. I, 
int. 06)  

 

EVOLUZIONE STORICA DEL PATTO DI STABILITÀ INTERNO PER GLI ENTI LOCALI 
ANNO  NORMATIVA  DIRETTIVE E CIRCOLARI  

1999  Art. 28 legge n. 448/1998 (finan-
ziaria 2000)  Direttiva Ministro Interno 18/2/1999  

2000  Art. 30 legge 488/1999 (finanzia-
ria 2000)  Circolare Ministero Tesoro n. 4 del 4/2/2000  

2001  Art. 53 legge 388/2000 (finanzia-
ria 2001)  Circolare Ministero Tesoro n. 6 del 6/2/2001  

2002  Art. 24 legge 448/2001 (finanzia-
ria 2002)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 11 del 26/2/2002  

2003  Art. 29 legge 289/2002 (finanzia-
ria 2003)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 7 del 4 febbraio 2003  

2004  Art. 29 legge 289/2002 (Legge fi-
nanziaria 2003)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 5 del 3 febbraio 2004  

2005  Art. 1, co. 21-41, legge 311/2004 
(finanziaria 2005)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 4 del 8 febbraio 2005  

2006  Art. 1, co. 138-150, legge 266/2005 
(finanziaria 2006)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 8 del 17 febbraio 2006  

2007  Art. 1, co. 676-702, legge 296/2006 
(fi nanziaria 2007)  Circolare Ministero Economia e Finanze n. 12 del 22 febbraio 2007  

2007  
Art. 2 DL 81/2007, conv. legge 
127/2007 (utilizzo avanzo ammi-
nistrazione)  

----- 

2008  
Art. 1, co. 379, 380, 386 e art. 3, c. 
137, legge 244/2007 (finanziaria 
2008)  

Circolare Ministero Economia e Finanze n. 8 del 28 febbraio 2008  

2009  
Art. 77-bis, co. 2-31, DL 112/2008, 
conv. Legge 133/2008 (manovra 
estiva)  

Circolare Ministero Economia e Finanze n. 2 del 27 gennaio 2009  

2009  Art. 2, co. 41 e 48, legge 203/2008 
(finanziaria 2009)  
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ENTI LOCALI 

Certificazione mutui, enti locali col fiatone 
 

nti locali, per certifi-
care i mutui contratti 
nel 2008 ed accedere 

al relativo contributo eraria-
le sulle rate di ammorta-
mento, sarà una corsa con-
tro il tempo. Infatti, entro il 
prossimo 31 marzo, termine 
posto a pena di decadenza, i 
comuni, le amministrazioni 
provinciali e le comunità 
montane interessate do-
vranno trasmettere alle 
competenti prefetture la cer-
tificazione sui mutui con-
tratti lo scorso anno. E' 
quanto dispone il decreto 
n.1/2009, firmato dal capo 
dipartimento per gli affari 
interni e territoriali del Vi-
minale, Angela Pria e dal 
Ragioniere generale dello 
stato, Mario Canzio, che 
attende ancora la pubblica-
zione sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Un decreto che nasce 
dalle disposizioni dell'arti-

colo 46 bis del decreto leg-
ge n.41/95, con il quale è 
stato posto a regime l'inter-
vento erariale sulle rate di 
ammortamento dei mutui 
contratti dalle amministra-
zioni locali a partire dall'e-
sercizio 1995. Erogazione 
che il Ministero dell'interno 
potrà concedere avvalendosi 
delle somme ancora non uti-
lizzate del fondo per lo svi-
luppo degli investimenti. La 
norma del febbraio 1995, 
pertanto, dispone che gli 
enti locali, per quantificare 
l'onere dei mutui contratti 
nell'anno 2008, devono pre-
sentare entro il 31.3.2009, a 
pena di decadenza, un'appo-
sita certificazione firmata 
dal responsabile del servizio 
alle prefetture competenti 
per territorio. Il decreto in 
esame, pertanto, adotta e 
disciplina il modello di cer-
tificazione che dovrà essere 

utilizzato dalle amministra-
zioni locali (modello che 
viene allegato al testo del 
decreto stesso), i cui conte-
nuti hanno natura pretta-
mente gestionale. Il decreto 
rileva altresì, che non è ne-
cessario che gli enti tenuti 
alla trasmissione della certi-
ficazione, indichino anche i 
dati relativi ai mutui con-
cessi dalla Cassa depositi e 
prestiti, dall'Inpdap ovvero 
dall'istituto per il credito 
sportivo, in quanto tali in-
formazioni «possono essere 
acquisite direttamente da 
tali istituti attraverso proce-
dure informatiche». Il mo-
dello di certificazione, entro 
il termine perentorio del 
prossimo 31 marzo, dovrà 
quindi essere compilato, fir-
mato e trasmesso dal re-
sponsabile del servizio fi-
nanziario degli enti alle Pre-
fetture in due copie autenti-

che. La struttura della certi-
ficazione, infine, impone 
una minuziosa descrizione 
del mutuo per il quale si 
chiede la misura contributi-
va statale. Dovranno essere 
indicati l'istituto mutuante, 
gli estremi della delibera di 
accensione del mutuo, gli 
estremi del contratto e l'og-
getto del mutuo. Il certifica-
to si compone anche di 
«campi protetti», entro i 
quali il responsabile della 
ragioneria dovrà indicare, in 
euro e per singolo mutuo 
contratto nel 2008, alcuni 
dati tra i quali, l'importo 
dello stesso, il tasso di inte-
resse, l'anno di inizio e fine 
ammortamento, nonché il 
codice dell'istituto conce-
dente. 
 

Antonio G. Paladino 
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Gli adempimenti a carico dei municipi per adeguarsi al decreto legge 
n. 11/2009 

Sicurezza, comuni in campo 
Via libera all'alta definizione. Dati conservabili per 7 giorni 
 

ia libera al controllo 
locale della sicurez-
za con uso di siste-

mi tecnici ad alta definizio-
ne e conservazione allunga-
ta dei dati raccolti per alme-
no sette giorni. Restano pe-
rò sul tappeto una serie di 
pratiche burocratiche insu-
perabili che gli enti locali 
devono adottare per legitti-
mare l'impiego dei sistemi 
di videosorveglianza urba-
na. Sono queste le novità 
più importanti per il contra-
sto comunale dell'insicurez-
za diffusa contenute nel de-
creto legge 23 febbraio 
2009, n. 11, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 45 del 
24/02/2009, ed in vigore da 

mercoledì 25 febbraio. Le 
immagini raccolte dagli im-
pianti comunali finalmente 
possono essere utilizzate 
anche per la tutela della si-
curezza urbana e conservate 
fino ai sette giorni successi-
vi alla rilevazione, fatte sal-
ve ulteriori esigenze tecni-
che. L'utilizzo limitato delle 
tecniche di videosorve-
glianza locale è infatti sem-
pre stato collegato alle fina-
lità tradizionali dei comuni 
ovvero il controllo del traf-
fico e la tutela delle proprie-
tà comunali. Ma non certo 
attività di polizia urbana in 
senso stretto. Questa attivi-
tà, infatti, è di recente istitu-
zione e deriva dal pacchetto 

sicurezza che ha riformulato 
l'art. 54 del testo unico enti 
locali. In pratica ai sensi del 
dl 92/2008, il legislatore ha 
ammesso la partecipazione 
diretta dei comuni a que-
stioni prima riservate a po-
lizia e carabinieri. Con il 
decreto ministeriale del 5 
agosto 2008, il ministero ha 
poi definito la sicurezza ur-
bana, ovvero «un bene pub-
blico da tutelare attraverso 
attività poste a difesa, nel-
l'ambito delle comunità lo-
cali, del rispetto delle norme 
che regolano la vita civile, 
per migliorare le condizioni 
di vivibilità nei centri urba-
ni». Ora riconoscere ai co-
muni la possibilità di utiliz-

zare la videosorveglianza 
per la tutela della sicurezza 
urbana equivale ammettere 
l'uso di questi impianti per 
l'esercizio di una nuova at-
tività di polizia. Il primo 
risultato apprezzabile sarà 
innanzitutto quello di non 
dover più utilizzare imma-
gini a bassa definizione. Ma 
anche di poter conservare i 
dati registrati per un lasso di 
tempo ragionevole. Resta 
però necessario, per i co-
muni, assolvere a tutte le 
complesse attività burocra-
tiche compresa l'adozione di 
un adeguato regolamento. 
 
Stefano Manzelli  
Valentina Frediani 

 
IL MODELLO 
Così lo schema di regolamento 
 
 
Articolo 1 
Definizioni 
 
1.Ai fini del presente regolamento, con i termini che seguono si indica: 
 
-titolare: il comune di _________ competente a disporre l'adozione di impianto di videosorveglianza ai sensi del presen-
te regolamento, e soggetto atto ad indicare le finalità e le modalità operative relative al predetto impianto;- 
 
- responsabile: persona fisica individuata nella persona di___________; 
 
- incaricato: persona fisica atta a realizzare una qualsivoglia operazione di trattamento; 
 
- interessato: persona fisica, giuridica, ente o associazione cui appartengono i dati personali raccolti per il tramite del-
l'impianto di videosorveglianza; 
 
Articolo 2 
Finalità del trattamento 
 
1.Il trattamento posto in essere dal Titolare, ha lo scopo di: 
 

V 
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- identificare luoghi esposti ad alta intensità di traffico al fine di intervenire prontamente per prevenire ingorghi o bloc-
chi del traffico stesso; 
 
- prevenire atti vandalici; 
 
- tutelare la sicurezza urbana, ai sensi dell'art. 6 del dl 11/2009; 
 
- rilevare infrazioni del Codice della strada; 
 
2.Le predette finalità sono raggiunte nel rispetto delle previsioni del decreto legislativo n. 196/2003, ed in particolare 
tenuto conto di________ 
 
Articolo 3 
Responsabile del trattamento 
 
1.Responsabile del trattamento è stato nominato il comandante/sig. ________ con atto formale del sindaco del 
_________ consultabile presso ___________. 
 
2. E' onere del responsabile provvedere a: 
 
- individuare e nominare per iscritto gli incaricati del trattamento, dando loro, le idonee istruzioni; 
 
- vigilare sul rispetto delle istruzioni impartite agli incaricati; 
 
- adottare e rispettare le misure di sicurezza indicate dal titolare del trattamento; 
 
- evadere tempestivamente tutte le richieste e gli eventuali reclami degli interessati entro 15 giorni decorrenti dalla rice-
zione delle istanze di cui all'art. 7 decreto legislativo n. 196/2003; 
 
- evadere le richieste di informazioni eventualmente pervenute da parte dell'Autorità garante in materia di protezione dei 
dati personali, nei termini e secondo le modalità contenute nelle richieste; 
 
- interagire con i soggetti appositamente delegati ad eventuali verifiche, controlli o ispezioni; 
 
- comunicare al titolare del trattamento eventuali nuovi trattamenti da intraprendere; 
 
- provvedere a supervisionare le procedure di cancellazione/distruzione dati raccolti per il tramite di sistemi di video-
sorveglianza, nel caso in cui venga meno lo scopo del trattamento ed il relativo obbligo di conservazione; 
 
- ogni ed altra qualsivoglia attività espressamente delegata dal titolare. 
 
Articolo 4 
Incaricato al trattamento 
 
1.Incaricati al trattamento sono nominati tutti gli operatori che effettuino in via principale o residuale un trattamento da-
ti derivanti dalla raccolta di immagini effettuate per il tramite della videosorveglianza. 
 
2. L'incaricato al trattamento, ha l'obbligo di: 
 
- trattare tutti i dati personali di cui viene a conoscenza nell'ambito dello svolgimento delle funzioni attribuitegli, in mo-
do lecito e secondo correttezza; 
 
- effettuare la raccolta, l'elaborazione, la registrazione dei dati personali effettuata per il tramite dell'impianto di video-
sorveglianza, esclusivamente per lo svolgimento delle proprie mansioni e nei limiti delle finalità di cui all'articolo 2 del 
presente regolamento; 
 
- accedere ai dati per il tramite di credenziali di autenticazione nel rispetto delle misure di sicurezza, ovvero_________ 
 
Articolo 5 
Modalità di trattamento 
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1.I dati personali oggetto del trattamento di cui al presente regolamento, dovranno essere: 
 
- trattati in modo lecito e secondo correttezza; 
 
- raccolti e utilizzati limitatamente alle finalità di cui all'articolo 2; 
 
- conservati per il massimo di 7 gg., salvo le deroghe espresse dell'art. 6 del dl 11/2009, decorrenti dalla raccolta, tenuto 
conto delle finalità da perseguire. 
 
Articolo 6 
Ambienti di posizionamento delle telecamere 
 
1.Le telecamere, ai sensi del dl 11/2009, possono essere posizionate in corrispondenza di _____ (incroci, piazze, immo-
bili, ecc.) 
 
Articolo 7 
Risoluzione della ripresa 
 
1. E' espressamente previsto che la risoluzione della ripresa sia bassa nel caso di posizionamento delle telecamere atte a 
verificare _________ (traffico, ingorghi, esondazioni, ecc.). 
 
2. E' espressamente previsto che la risoluzione della ripresa sia alta nel caso di posizionamento delle telecamere atte a 
tutelare la sicurezza urbana, ai sensi dell'art. 6 del dl 11/2009. 
 
Articolo 8 
Periodo di conservazione delle immagini 
 
1. I dati personali raccolti saranno conservati per un periodo di 24 ore. 
 
2.Per la tutela della sicurezza urbana le immagini saranno conservate per almeno 7 gg. salvo ulteriori necessità di con-
servazione secondo le previsioni del dl 11/2009. 
 
Articolo 9 
Obbligo di segnalazione delle telecamere 
 
1.Tenuto conto degli obblighi di legge vigenti, il responsabile del trattamento attua le comunicazioni obbligatorie ai 
sensi dell'art. 13 decreto legislativo n. 196/2003, tenuto conto delle deroghe espressamente previste dal Codice della 
strada, mediante apposizione di apposita cartellonistica in prossimità delle aree interessate alla videosorveglianza. 
 
2.In particolare in attuazione del decreto legislativo n. 196/2003, è fatto obbligo segnalare mediante simbolo visivo la 
ripresa in atto, unitamente all'indicazione ben visibile di Area videosorvegliata, con rilascio di informativa sintetica (in-
dicazione Titolare del trattamento, finalità del trattamento e luogo presso cui prendere visione dell'informativa integrale 
ai sensi dell'art. 13 decreto legislativo n. 196/2003). 
 
Articolo 10 
Informativa 
 
1.L'informativa esaustiva inerente il trattamento dati posto in essere dal titolare, deve essere collocata presso il Coman-
do di polizia municipale e relative sedi distaccate. 
 
2. L'informativa deve contenere le seguenti informazioni: 
 
- espressa indicazione del Titolare del trattamento; 
 
- espressa indicazione della sussistenza del Responsabile del trattamento; 
 
- finalità del trattamento; 
 
- modalità del trattamento; 
 
- diritti esercitabili dall'interessato; 
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- modalità di esercizio dei diritti da parte dell'interessato; 
 
- indicazione delle classi omogenee che effettuano il trattamento in qualità di incaricati; 
 
- indicazione di eventuali operazioni di comunicazione; 
 
- termini di conservazione delle immagini se registrate. 
 
Articolo 11 
Esercizio del diritto di accesso 
 
1.L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo riguardano, anche se non 
ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 
 
2.L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguar-
dano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta. 
 
3.I diritti di cui all'articolo 7 decreto legislativo n. 196/2003 sono esercitabili con richiesta rivolta senza formalità al tito-
lare o al responsabile del trattamento, anche per il tramite di un incaricato, alla quale deve essere fornito idoneo riscon-
tro senza ritardo. 
 
Articolo 12 
Comunicazione e diffusione dei dati 
 
1.La comunicazione dei dati può avvenire solo ed esclusivamente qualora sia prevista da legge o regolamento apposito. 
E' vietato effettuare la diffusione di dati raccolti mediante impianti di videosorveglianza salvo qualora il dato sia ano-
nimo in quanto raccolto senza finalità di individuazione dei tratti somatici. 
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Dopo la Consulta anche le sezioni unite bocciano lo spoils system. 
Tutela dal giudice ordinario 

Dirigenti epurati da reintegrare 
Il manager illegittimamente licenziato deve riavere il posto 
 

i fanno sentire i primi 
effetti dopo la boccia-
tura alla Consulta del-

lo spoils system. I dirigenti 
pubblici hanno diritto a ria-
vere il posto se l'hanno per-
so in seguito a una modifica 
della pianta organica del 
comune o dell'amministra-
zione, contraria a norme di 
legge. È questo il principio 
affermato dalle sezioni unite 
civili della Cassazione con 
la sentenza n. 3677 del 16 
febbraio 2009. Ma non è 
finita qui. Nelle motivazioni 
il Collegio esteso ha fatto 
anche un altro importante 
chiarimento sulla giurisdi-
zione: i cittadini e i dipen-
denti pubblici possono 
chiedere tutela davanti al-
l'autorità giudiziaria ordina-
ria quando sono stati vittima 
di un atto illegittimo del-
l'amministrazione. Insomma 
le sezioni unite di piazza 
Cavour hanno accolto i 
primi tre motivi del ricorso 
incidentale di un dirigente 
del comune di Limbiate che, 
oltre ai danni, aveva chiesto 

di riavere il posto (per il 
tempo residuo) perché la 
delibera della giunta di rior-
ganizzazione dell'organico 
celava una volontà di di-
scriminatoria, «dovuta alla 
loro diversa collocazione 
politica». I giudici di merito 
avevano riconosciuto al 
manager solo una parte dei 
danni chiesti e non avevano 
accordato la reintegra per il 
periodo di tempo rimanente. 
Ora la Corte d'appello di 
Milano dovrà riconsiderare 
il caso seguendo i principi 
affermati in sede di legitti-
mità: «in caso di illegittimi-
tà, per contrarietà alla legge, 
del provvedimento di rifor-
ma della pianta organica del 
comune», scrive la Cassa-
zione, «con soppressione 
delle posizioni dirigenziali, 
questo deve essere disappli-
cato dal giudice ordinario, 
con conseguente perdita di 
effetti dei successivi atti di 
gestione del rapporto di la-
voro, costituiti dalla revoca 
dell'incarico dirigenziale, 
non sussistendo la giusta 

causa per recesso ante tem-
pus dal contratto a tempo 
che sorge a seguito del rela-
tivo conferimento, con dirit-
to del dirigente alla riasse-
gnazione di tale incarico 
precedentemente revocato, 
per il tempo residuo di dura-
ta, detratto il periodo di il-
legittima revoca». La Su-
prema corte non fa mistero, 
in sentenza, del fatto che le 
bocciature allo spoil system 
da parte del Giudice delle 
leggi (sentenza n. 103 del 
2007) hanno pesato molto 
sulla decisione di prevedere 
la possibilità della reintegra 
dei dirigenti nel loro posto. 
In proposito, scrivono i giu-
dici di piazza Cavour, «si 
trae conferma della possibi-
lità di rassegnazione dell'in-
carico dirigenziale illecita-
mente revocato dai principi 
enunciati in molteplici deci-
sioni della Corte costituzio-
nale in materia di cosiddetto 
spoil system e quindi in casi 
che, benché innegabilmente 
diversi da quello in esame, 
fanno tuttavia comprendere 

parametri entro i quali va 
collocata la tutela riservata 
al dirigente pubblico, in 
termini di effettività. Sul 
fronte del danno esistenziale 
la risposta della Suprema 
corte è stata ancora una vol-
ta negativa. Ribadendo 
quanto affermato a novem-
bre del 2008 con la sentenza 
n. 26972 (si veda ItaliaOggi 
del 9 novembre 2008) il 
Collegio ha messo nero su 
bianco che «il cosiddetto 
danno esistenziale, non co-
stituendo categoria autono-
ma di pregiudizio, ma rien-
trando del danno morale, 
non può essere liquidato se-
paratamente solo perché di-
versamente denominato. Il 
diritto al risarcimento del 
danno morale, in tutti i casi 
in cui è ritenuto risarcibile, 
non può prescindere dalla 
allegazione da parte del ri-
chiedente, degli elementi di 
fatto dai quali desumere l'e-
sistenza e l'entità del pre-
giudizio». 
 

Debora Alberici 
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ENTI LOCALI 

Progettisti, niente rimborsi degli incentivi pagati a gennaio 
 

e amministrazioni 
non devono ripetere i 
pagamenti effettuati 

nel mese di gennaio ai di-
pendenti degli uffici tecnici 
per la incentivazione della 
realizzazione di opere pub-
bliche entro il tetto del 2%. 
I pagamenti effettuati a par-
tire dalla fine del mese di 
gennaio devono invece es-
sere contenuti entro il tetto 
dello 0,5% dell'importo po-
sto a base di gara. Tutte le 
amministrazioni locali de-
vono rivedere le proprie di-
sposizioni regolamentari, 
adeguandole ai nuovi limiti 
dettati dal legislatore, non 
solo per ciò che riguarda la 
diminuzione delle aliquote 
entro il nuovo tetto, ma an-
che per le economie che si 
determinano nel caso in cui 
alcune attività sono svolte 
da soggetti esterni. Le eco-

nomie derivanti dalla appli-
cazione dei nuovi limiti 
possono essere destinate al-
l'incremento del fondo per 
le risorse decentrate, con 
specifica destinazione per la 
incentivazione della produt-
tività. Sono queste le prin-
cipali indicazioni operative 
per le amministrazioni loca-
li in applicazione delle nuo-
ve disposizioni dettate dalla 
legge di conversione del dl 
185/2008, cd anticrisi, e 
dalla legge finanziaria 2009. 
Ai dipendenti pubblici, per 
le attività di progettazione, 
direzione lavori, collaudo, 
sicurezza, responsabilità u-
nica del procedimento e re-
lativi compiti di supporto, 
possono essere erogati 
compensi entro il tetto mas-
simo dello 0,5% dell'impor-
to posto a base di gara. Le 
amministrazioni acquisisco-

no comunque, attraverso i 
quadri economici, risorse 
nella misura del 2%. La dif-
ferenza rimane per gli enti 
locali acquisita al bilancio 
dell'ente, mentre per le am-
ministrazioni statali questa 
differenza viene versata al 
bilancio dello Stato. Il taglio 
dei pagamenti decorre dallo 
1 gennaio 2009 ed esso, 
come ha chiarito la circolare 
n. 36/2008, della Ragioneria 
Generale dello Stato deve 
essere operato per cassa, 
tocca cioè tutti i pagamenti 
non effettuati prima di tale 
data, anche se riguardanti 
opere avviate e/o realizzate 
prima della entrata in vigore 
delle nuove disposizioni. Si 
deve però evidenziare che 
nel periodo compreso tra il 
giorno 1 gennaio 2009 e 
l'entrata in vigore della leg-
ge di conversione del DL 

185/2008 il tetto a questi 
compensi era del 2%, per 
cui i pagamenti effettuati in 
tale periodo ed entro questo 
tetto sono stati effettuati in 
modo legittimo e non è ne-
cessario chiedere ai dipen-
denti alcuna restituzione di 
cifre. La sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
Conti della Sardegna ha 
chiarito che queste norme 
non si applicano nella re-
gione, in quanto essa è a 
statuto speciale e pertanto la 
disciplina è quella delibera-
ta da tale ente. Questa inter-
pretazione non è automati-
camente estensibile alle al-
tre regioni a statuto specia-
le. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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L'INTERVENTO 

Gruppi, occhio a economicità e coerenza 
 

uali gli elementi su 
cui fondare le moti-
vazioni dei consigli 

che sono chiamati a verifi-
care le ragioni del mante-
nimento delle proprie parte-
cipate pubbliche entro giu-
gno 2009? Ricordando che 
il comma 27 dell'art. 3 della 
legge finanziaria 2008 vieta 
la costituzione di società o 
l'assunzione o il manteni-
mento diretto e indiretto di 
partecipazioni in società di 
produzione di beni e servizi 
che non siano strettamente 
necessarie per il persegui-
mento delle proprie finalità 
istituzionali, la motivazione 
esplicita contenuta nel 
comma in esame è quella di 
«tutelare la concorrenza e il 
mercato». Questo risulta 
coerente con le ulteriori re-
strizioni legislative all'affi-
damento dei servizi pubblici 
a rilevanza economica di 
cui all'art. 23-bis della legge 
133/08. La volontà legisla-
tiva è quella di obbligare gli 
enti ad aprirsi al mercato 
evitando di far gestire servi-
zi attraverso società in cui 
possano annidarsi costi ag-
giuntivi (anche in termini di 
qualità) per la collettività. 
Dall'orientamento della 

Corte dei conti del Veneto 
(delibera n. 5/2009) è possi-
bile evincere importanti li-
nee guida per gli adempi-
menti di cui alla finanziaria 
2008. Le restrizioni legisla-
tive mirano a tutelare gli 
equilibri generali di finanza 
pubblica, limitando i costi 
delle società costituite o 
partecipate da alcuni enti 
pubblici, tra cui i comuni. I 
due aspetti possono convi-
vere perché una perfetta 
concorrenza porta a risultati 
generalmente a favore della 
collettività evitando posi-
zioni monopolistiche ineffi-
cienti. Gli elementi che 
debbono essere presi in 
considerazione per l'osser-
vanza dell'art. 3 comma 27, 
sono: 1. il confronto tra og-
getto sociale della parteci-
pata, le funzioni, i servizi di 
cui al bilancio, lo statuto e 
le linee programmatiche 
dell'ente locale; 2. se trattasi 
di oggetto rivolto alla pro-
duzione di servizi di inte-
resse generale (industrie di 
rete, trasporti, telecomuni-
cazioni, ecc.) essi devono 
comunque avere un diretto 
impatto sulla collettività; 3. 
se trattasi di servizi pubblici 
locali, ex art. 112 Tuel, oc-

correrà dimostrare che tali 
servizi non sono altrimenti 
reperibili nel libero merca-
to, oppure non risultano e-
rogabili direttamente dal-
l'ente. Le prime due condi-
zioni sono alternative tra di 
loro ma necessarie per mo-
tivare il mantenimento della 
partecipazione in capo al-
l'ente locale. Tuttavia, tali 
condizioni non sono suffi-
cienti, in quanto occorrerà 
dimostrare, la presenza di 
motivazioni tecniche o eco-
nomiche in favore della so-
luzione societaria (alternati-
va, quindi, alla gestione in 
economia o al ricorso al 
mercato). Tali considera-
zioni sono coerenti con l'at-
tuale giurisprudenza sulla 
nozione di gruppo ente lo-
cale e sul concetto di in-
house providing. Se doves-
simo, inoltre, spingere l'ana-
lisi alla riforma dei servizi 
pubblici locali, l'elemento 
che oggi gli enti non posso-
no fare a meno di considera-
re è la verifica immediata 
delle condizioni di efficien-
za, efficacia ed economicità 
dei servizi gestiti attraverso 
le proprie partecipate. Fatta 
salva l'inerenza di cui sopra, 
la speranza di mantenere 

almeno sino al 31.12.2010 e 
forse anche dopo tali parte-
cipazioni potrà basarsi su 
pochi elementi, su cui l'Au-
thority dovrà comunque e-
sprimersi, tra cui la dimo-
strazione che l'affidamento 
al mercato costi di più di 
quello si registra a carico 
del modello societario pub-
blico. Pertanto, occorrerà 
che le amministrazioni pon-
gano in essere, da subito, 
tutte le iniziative volte a: 
1.verificare l'attuale livello 
di economicità delle società, 
alle quali sono stati affidati 
in-house servizi pubblici 
locali; 2.puntare su il più 
alto livello di economicità 
conseguibile nel minor tem-
po possibile, eliminando 
inefficienze senza pregiudi-
care la qualità dei servizi; 
3.consentire alle proprie 
partecipate di gareggiare 
alla prevista scadenza del 
31.12.2010 in condizioni di 
massima economicità o in 
alternativa di motivare l'af-
fidamento in house provi-
ding dei servizi stessi, in 
presenza dei fattori giustifi-
cativi di cui all'art. 23-bis 
della legge n. 133/08. 
 

Ciro D'aries 
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Ma il voto è precluso se la materia del quesito non è competenza e-
sclusiva dell'ente 

Paletti ai referendum locali 
Niente consultazione senza regolamento comunale 
 

uò essere indetto il 
referendum consulti-
vo comunale sulla 

possibilità di insediamento 
sul territorio comunale di 
una centrale a biomasse? 
Secondo il costante orien-
tamento di questo ministero 
in assenza dell'adozione del 
regolamento per lo svolgi-
mento dei referendum popo-
lari previsto dallo statuto 
comunale viene a mancare 
il presupposto essenziale 
all'attivazione della consul-
tazione referendaria stessa. 
Nel caso in questione lo sta-
tuto comunale nel discipli-
nare la materia referendaria, 
prevede che «il regolamento 
determina le ulteriori moda-
lità di attuazione, discipli-
nando anche il procedimen-
to per la verifica delle rego-
larità ed ammissibilità delle 
richieste di referendum». La 
mancata adozione 
del!'apposito regolamento 
attuativo configura una cau-
sa ostativa alla sua attivabi-
lità, attesa la funzione com-
plementare ed integrativa 
della disciplina regolamen-
tare rispetto alle previsioni 
statutarie, finalizzata a ga-
rantire la trasparenza e la 
veridicità delle procedure di 
ammissibilità e di svolgi-
mento della consultazione 
popolare. In tal senso si è 
chiaramente espresso il 
Consiglio di stato nel parere 
n. 464/98, laddove in parti-

colare è chiarito che «l'esi-
stenza del regolamento si 
pone senz'altro come pre-
supposto per la realizzazio-
ne della procedura referen-
daria». E, per quanto di di-
retto interesse per il caso in 
esame. si sottolinea come 
l'Alto consesso, nello stesso 
passo della motivazione 
prosegue statuendo che «le 
modalità di raccolta delle 
firme, la verifica dei requi-
siti dei soggetti abilitati a 
raccoglierle, la valutazione 
dell'ammissibilità dei quesi-
ti sono tutte operazioni pre-
liminari che condizionano 
lo stesso avvio della proce-
dura.» In senso conforme a 
tale orientamento si è nuo-
vamente pronunciato il 
Consiglio di stato - sez. IV - 
con la sentenza n. 
3769/2008 laddove non ha 
ritenuto ammissibile l'indi-
zione di un referendum con-
sultivo in assenza del rego-
lamento cui lo stesso statu-
to, anche in quel caso, de-
mandava la definizione del-
le forme e modalità di at-
tuazione delle consultazioni. 
A giudizio del Consesso in-
fatti consta alla fonte rego-
lamentare la previsione del-
le varie fasi in cui si articola 
la consultazione, dall'inizia-
tiva sino alla proclamazione 
dei risultati, in modo da 
rendere automatico il pro-
cedimento. Il regolamento. 
chiarisce il giudice ammini-

strativo a titolo esemplifica-
tivo, «dovrà stabilire chi 
siano i soggetti ai quali 
spetti il potere di iniziativa, 
quelli interessati alla con-
sultazione, come venga 
formulato il quesito da sot-
toporre a votazione, le mo-
dalità e i tempi dell'iter, le 
materie ammesse e quelle 
escluse, quali siano i sistemi 
con cui sindacare l'ammis-
sibilità della consultazione.» 
In ordine poi alla materia 
oggetto di referendum con-
sultivi, iI Consiglio di stato, 
nel parere n. 3045 del 20 
maggio 1998, ha approfon-
dito la questione del criterio 
da adottare per l'individua-
zione delle materie di esclu-
siva competenza locale, 
chiarendo che l'ente locale 
che indice il referendum ha 
tale competenza esclusiva 
se è «competente ad adotta-
re una deliberazione che per 
produrre il suo effetto e per 
raggiungere il suo scopo 
non abbisogni dell'ulteriore 
approvazione di altre autori-
tà né del concorso di altri 
enti». Tale orientamento 
ermeneutico, espresso nel-
l'occasione di referendum 
sull'alimentazione di centra-
li termoelettriche e dell'in-
sediamento petrolchimico, è 
stato successivamente con-
fermato dalla giurispruden-
za amministrativa. Lo stesso 
Consiglio di stato nella pro-
nunzia della sezione VI. 

ord. n. 37/16/2002, ha e-
scluso l'ammisibilità di un 
referendum consultivo an-
ch'esso riguardante l'alimen-
tazione a carbone di una lo-
cale centrale elettrica, riba-
dendo che ai fini dell'am-
missibilità deve trattarsi di 
materie di esclusiva compe-
tenza locale. Anche il Tar 
Puglia (con sentenza in ca-
mera di consiglio del 
15.01.2003) si è espresso 
nel senso che «la materia 
energetica e la materia degli 
impianti in cui sono presenti 
sostanze pericolose sono 
materie in cui il comune 
non ha competenza esclusi-
va così come invece richie-
sto per l'ammissibilità del 
referendum dall'art. 8 del 
d.lg.vo n. 267/2000». Infi-
ne, nello stesso senso va la 
recente pronunzia n. 181 del 
21.02.2008 con la quale si è 
espresso il Tar Toscana in 
merito alla inammissibilità 
di un referendum relativo 
alla realizzazione di un im-
pianto di rigassificazione 
all'interno di un insediamen-
to industriale, «non poten-
dosi considerare la materia 
oggetto dei quesiti referen-
dari come esclusiva del co-
mune», in quanto il comune 
in tale contesto «ha un ruolo 
di co-protagonista procedi 
mentale» (rispetto al ruolo 
della regione e del Ministe-
ro dell'ambiente) «e non di 
protagonista esclusivo». 
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Una rapida carrellata di tutte le ultime novità da applicare nei bilanci 
degli enti locali 

Patto di stabilità senza segreti 
 

e maggiori novità sul 
patto di stabilità 
2009 fanno riferi-

mento alle esclusioni di al-
cune poste dal calcolo dei 
saldi, quale l'impossibilità 
di conteggiare gli incassi da 
alienazioni se destinati alla 
realizzazione di investimen-
ti o alla riduzione del debito 
(art. 77 bis c. 7 bis, ter, e 8 
legge 133/08) e alla reintro-
duzione di alcune sanzioni 
già previste negli anni pre-
cedenti poste direttamente a 
carico dell'amministrazione 
inadempiente con decorren-
za già dal 2008 (mancato 
conseguimento dell'obietti-
vo programmatico). Le no-
vità sono state oggetto di 
chiarimento da parte del 
Mef con la circolare n. 2 del 
27 gennaio 2009 che ha for-
nito una puntuale interpre-
tazione dei difficili commi 
della legge sia per quanto 
riguarda le entrate da alie-
nazioni che sul conteggio in 
termini di competenza e di 
cassa dei trasferimenti stata-
li (e regionali circolare della 
Ragioneria dello stato n. 12 
del 22.02.2007). Il valore di 
riferimento non è più l'im-
porto «comunicato” dal-
l'amministrazione statale o 
regionale come previsto al-
l'art. 1 comma 682 della 
legge 296/2006, ma quello 
che risulta nel conto con-
suntivo, e pertanto nel saldo 
finanziario 2007 i trasferi-
menti statali e regionali in-
cideranno per l'effettivo ac-
certato e riscosso. Conse-
guentemente tale modalità 
varrà anche per l'anno 2009 
in quanto non è stata ripro-

posta la disposizione del 
citato comma 682. I destina-
tari sono individuati nei 
comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti e 
le province, rimanendo per-
tanto esclusi le comunità 
montane e i comuni con po-
polazione inferiore a 5.000 
abitanti. Il saldo obiettivo 
per il 2009, limitiamoci solo 
all'anno in corso, è articola-
to in relazione alla situazio-
ne in cui si trova ciascun 
ente. Sono individuati 4 
gruppi di enti: 1) enti che 
hanno rispettato il patto 
2007 ed hanno un saldo fi-
nanziario positivo 2007 in 
competenza mista, 2) enti 
che non hanno rispettato il 
patto 2007 ed hanno un sal-
do finanziario positivo 2007 
in competenza mista, 3) enti 
che hanno rispettato il patto 
2007 ed hanno un saldo fi-
nanziario negativo 2007 in 
competenza mista ed infine 
4) enti che non hanno ri-
spettato il patto 2007 ed 
hanno un saldo finanziario 
negativo 2007 in competen-
za mista. A seconda del 
gruppo di appartenenza cia-
scun ente deve migliorare, 
peggiorare o stabilizzare il 
saldo obiettivo la cui base di 
riferimento è stata ridotta 
alla sola annualità 2007 an-
ziché ad un triennio. Il pri-
mo passo che ogni ammini-
strazione deve pertanto fare 
è calcolare il saldo 2007 in 
competenza mista. Questa 
sarà la base su cui lavorare 
per determinare l'importo 
del saldo in competenza mi-
sta che deve essere raggiun-
to nel 2009 e che dovrà es-

sere evidenziato in un pro-
spetto da allegare al bilan-
cio di previsione. Tale pro-
spetto (art. 77 bis c.12 legge 
133/08), deve contenere le 
previsioni di entrata e di 
spesa di parte corrente in 
misura tale che, unitamente 
alle previsioni dei flussi di 
cassa di entrate e spese di 
parte capitale, al netto delle 
riscossioni e delle conces-
sioni di crediti e delle esclu-
sioni previste, sia garantito 
il rispetto delle regole che 
disciplinano il patto. Il mo-
nitoraggio passa da trime-
strale a semestrale e vengo-
no previste delle sanzioni in 
caso di omissione. La man-
cata trasmissione, da parte 
degli enti locali, del pro-
spetto dimostrativo degli 
obiettivi programmatici e 
della certificazione al 31 
marzo costituisce inadem-
pimento al patto di stabilità 
interno. Qualora la certifi-
cazione inviata in ritardo 
attesti il rispetto del patto si 
applica solo la sanzione 
prevista all'art. 76 comma 4 
(divieto di assunzioni di 
personale). La mancata co-
municazione al sistema web 
del commissariamento per 
infiltrazioni mafiose deter-
mina per l'ente l'assogget-
tamento alle regole del patto 
di stabilità. Gli enti com-
missariati per infiltrazioni 
mafiose sono soggetti alle 
regole del patto di stabilità 
dall'anno successivo a quel-
lo della rielezione degli or-
gani istituzionali. Viene ri-
confermata la trasmissione 
delle informazioni da parte 
del ministero all'Anci e al-

l'Upi e alla camera dei de-
putati e senato della repub-
blica. Le sanzioni. L'art. 77 
bis, c. 20 e 21, disciplina la 
sanzioni aggiungendone di 
nuove per chi non ha rispet-
tato il patto di stabilità nel 
periodo 2008-2011. E' pre-
vista la riduzione dei trasfe-
rimenti erariali nella misura 
pari allo differenza tra il 
saldo programmatico che si 
sarebbe dovuto raggiungere 
e il saldo realmente conse-
guito e comunque in misura 
non superiore al 5% del 
contributo ordinario; il limi-
te all'impegno delle spese 
correnti in misura non supe-
riore all'importo annuale 
minimo degli impegni effet-
tuati nell'ultimo triennio e il 
divieto di assunzioni di 
nuovi prestiti (indebitamen-
to). E' inoltre previsto il di-
vieto di assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo e 
per qualsiasi tipologia di 
contratto anche in riferi-
mento ai processi di stabi-
lizzazione, inoltre è fatto 
divieto di stipulare contratti 
di servizio con soggetti pri-
vati che si configurino elu-
sivi della disposizione; il 
blocco incremento fondo 
risorse decentrate (art. 8 
comma 1 Ccnl 11.04.2008) 
e la riduzione del 30% delle 
indennità di funzione e get-
toni di presenza agli ammi-
nistratori così come percepi-
ti al 30 giugno 2008 art. 61 
c. 10. 
 

Caterina Bazzan 
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Draghi dice no a Tremonti 
"Niente prefetti nelle banche"  
Bankitalia: i dati sui prestiti li raccogliamo noi 
 
ROMA - Il governatore 
della Banca d’Italia Draghi 
dice «no» ai Prefetti nelle 
banche e si mette in rotta di 
collisione con il ministro 
dell’Economia, Giulio Tre-
monti. In una circolare alle 
proprie filiali locali, Via 
Nazionale spiega che i nuo-
vi Osservatori, varati da Te-
soro e Interni, non potranno 
rivolgersi direttamente alle 
banche per ottenere cifre 
disaggregate sui prestiti 
concessi dai singoli istituti: 
insomma il quadro dei fidi 
erogati da ogni singola ban-
ca resta una prerogativa 
dell’autorità di vigilanza. 
«La richiesta - dice Bankita-
lia che si appella alla legge - 
non appare giustificata». 
Via Nazionale mette invece 
a disposizione delle Prefet-
ture i dati elaborati trime-
stralmente dalle filiali re-
gionali della Banca centrale 
e, su richiesta, altre infor-

mazione statistiche, ovvero 
«dati aggregati a livello ter-
ritoriale». Il tutto, per tra-
sparenza - sottolinea Banki-
talia - sarà anche pubblicato 
su Internet. L’intervento di 
Bankitalia ha gelato il go-
verno. Con la disposizione 
di Via Nazionale si ostacola 
una delle funzioni base de-
gli Osservatori coordinati 
dai Prefetti, cioè quella di 
raccogliere informazioni sul 
credito direttamente dalle 
banche per avere un quadro 
diretto delle «criticità» del 
mercato, risolvere contro-
versie sull’erogazione dei 
fidi ed eventualmente inter-
venire con una sorta di mo-
ral suasion. Maretta anche 
dalle parti dell’Abi: secondo 
quanto riferito ieri pomerig-
gio, le trattative sui Tre-
monti bond si sarebbero a-
renate e sul tavolo avrebbe 
influito il nuovo ruolo affi-
dato ai Prefetti. Contrarie 

anche le associazioni dei 
consumatori Adusbef e Fe-
derconsumatori che parlano 
di scelta «confusa e arbitra-
ria». Mentre la Confindu-
stria reitera l’allarme: il 10 
per cento delle imprese, di-
ce, è in difficoltà per caren-
za di credito. Ieri mattina il 
ministro dell’Interno, Ro-
berto Maroni, è tornato 
sull’argomento ribadendo 
l’intenzione del governo di 
andare avanti anche se con 
toni concilianti: gli Osserva-
tori, ha detto, avranno il 
compito di «evitare che la 
stretta creditizia possa met-
tere in difficoltà le impre-
se». Saranno quindi uno 
«stimolo alle banche perché 
non allentino il credito». Il 
Prefetto, ha proseguito Ma-
roni, dovrà valutare se c’è 
una «ingiustificata azione 
restrittiva da parte delle 
banche». «Non verrà impo-
sto nulla a nessuno, ma in 

una situazione anomala - ha 
concluso - l’Osservatorio 
interverrà chiedendo giusti-
ficazioni alla banca». Ma-
roni ha anche aggiunto che 
il Prefetto avrà a fianco «e-
sperti e tecnici della Banca 
d’Italia e del ministero 
dell’Economia». In realtà la 
presenza di tecnici di Banca 
d’Italia non era prevista nel 
piano degli Osservatori e la 
sortita di Maroni sembre-
rebbe un tentativo di smor-
zare i toni dello scontro. I 
Prefetti, intanto, si sono 
messi al lavoro: promettono 
di applicare le nuove dispo-
sizioni con discrezione. «U-
seremo il buon senso», ha 
detto il Prefetto di Milano, 
Gian Valerio Lombardi. 
«Controlleremo che non ci 
sia ostracismo o ostilità da 
parte delle banche», ha di-
chiarato il Prefetto di Roma, 
Giuseppe Pecoraro. 
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IL DOSSIER - In ciascuna Regione il prefetto farà dei report con i 
dati sui prestiti e le proteste della gente. Dagli Osservatori regionali a 
quello nazionale: alla fine tutto affluirà sul tavolo di Tremonti 

Così il Tesoro vuole controllare 
il credito a imprese e famiglie 
 Dalle denunce via mail alla moral suasion sugli istituti 
 
ROMA - Una casella e-
mail in Prefettura per rac-
cogliere «istanze e reclami» 
di imprenditori e famiglie 
che si ritengano danneggiati 
o discriminati dalle banche. 
Un mega-tavolo, coordinato 
dal Prefetto, con le rappre-
sentanze locali di Abi, Con-
findustria, sindacati, com-
mercianti e artigiani. Un 
Osservatorio nazionale 
presso il ministero dell’Eco-
nomia. L’operazione "Pre-
fetti di ferro" contro il ra-
zionamento del credito an-
nunciata mercoledì in una 
conferenza stampa congiun-
ta al Viminale dai ministri 
dell’Eco-nomia, Giulio Tre-
monti, e degli Interni, Ro-
berto Maroni, sta partendo e 
i 103 rappresentanti dello 
Stato sul territorio si sono 
già messi al lavoro, a 20 di 
loro toccherà il compito di 
organizzare i nuovi Osser-
vatori. Come funzionerà 
l’operazione del governo 
che già trova critiche da 
parte di Bankitalia, delle 
associazioni dei consumato-

ri e delle stesse banche? Gli 
Osservatori per il «monito-
raggio dell’economia trami-
te il sistema bancario» sa-
ranno dislocati in ciascun 
capoluogo di Regione e fa-
ranno tutti riferimento ad un 
Osservatorio nazionale che 
coordinerò l’intera rete lo-
cale. Il ruolo degli Osserva-
tori (costituiti da rappresen-
tati dell’Abi, di Confindu-
stria e delle varie associa-
zioni di categoria), secondo 
il documento distribuito ai 
Prefetti, sarà quello di «luo-
ghi di risoluzione di contro-
versie e di monitoraggio 
delle specifiche criticità che 
emergono a livello locale 
sulla base di istanze presen-
tate dalle imprese». In prati-
ca un intervento «persuasi-
vo» sulle banche nel caso 
che decidano di tagliare i 
finanziamenti a clienti rite-
nuti, a torto o a ragione, 
troppo rischiosi. Gli Osser-
vatori regionali si riuniran-
no ogni tre mesi in sede 
plenaria e mensilmente sulla 
base di specifici ordini del 

giorno. Dopo ogni riunione 
il Prefetto invierà all’Os-
servatorio nazionale un «re-
port» descrivendo le situa-
zioni critiche di comparti o 
categorie produttive, illu-
strando la dinamica dei 
flussi di credito, avanzando 
proposte. Sarà a livello na-
zionale che si interverrà con 
una sorta di moral suasion 
sull’Abi e sui singoli istituti. 
In altre parole, se un’asso-
ciazione locale, come gli 
orafi o i calzaturieri, denun-
cia una situazione di ristret-
tezza del credito e possibili 
risvolti sociali, la questione 
viene posta all’ordine del 
giorno tentando di trovare 
una soluzione con metodi 
concertativi. I Prefetti a-
vranno anche a disposizione 
una casella di posta elettro-
nica, con un modulo on-
line, predisposto per racco-
gliere «istanze e reclami» in 
modo riservato di singoli 
casi: a nessuno piace infatti 
far sapere al tessuto econo-
mico locale le difficoltà in 
cui versa la propria impresa. 

Gli imprenditori o i cittadini 
che si «ritengono danneg-
giati nelle condizioni di e-
rogazione del credito» (si 
può anche ipotizzare 
l’esempio di un cliente che 
ha contratto un mutuo per la 
casa) possono rivolgersi al 
Prefetto evitando di esporre 
pubblicamente la propria 
situazione. Il Prefetto - pre-
vedono le linee guida - e-
samina l’istanza, scrive alla 
banca a livello regionale o 
nazionale (cioè ad una i-
stanza gerarchica superiore) 
perorando una soluzione e 
entro un «tempo congruo» 
la banca fornisce una rispo-
sta al cliente e ne informa il 
Prefetto. Funzionerà? Al 
ministero del Tesoro pensa-
no di sì e avanzano 
l’esperienza francese: in 
cinque mesi tre quarti delle 
controversie sono state ri-
solte a favore del cliente. 
 

Roberto Petrini 
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Il consiglio regionale vara la legge elettorale "bisex"  
Doppia preferenza di genere: 30% di donne in lista 
 

opo il Mattarellum 
e l’uninominale, la 
lista bloccata e il 

maggioritario, arriva la leg-
ge bisex. È la novità con la 
quale la Campania si impo-
ne sulla scena nazionale, 
varando un nuovo sistema 
elettorale che inserisce la 
doppia preferenza, ma con 
l’obbligo di coppia. 
Escamotage trovato in e-
xtremis per dare soluzione 
al cruccio generale, che era 
quello di garantire adeguata 
presenza femminile in aula. 
Obiettivo che si pensava 
raggiungibile mantenendo il 
listino del presidente, dentro 
cui garantire almeno metà 
dei posti alle donne. Peccato 
che sul listino si era formata 
da tempo una opinione ge-
nerale avversa, tesa a farne 
a meno perché ormai vissu-
to come carrozzone su cui 
far salire i «raccomandati» 
senza forza elettorale pro-
pria. L’aveva riproposto di 

recente Forza Italia, come si 
addice a chi sente più pros-
sima la vittoria e dunque ha 
più interesse a offrire posti a 
possibili alleati. Non a caso 
si vociferava ad esempio 
dell’offerta del listino anche 
per la presidente Sandra 
Lonardo, dopo il riavvici-
namento al Pdl dei Mastella. 
E infatti l’Udeur si è schie-
rata con Forza Italia. Ma 
tutti gli altri erano contrari 
al listino. Sicché al termine 
di una estenuante nottata di 
discussioni, è nato il sistema 
delle due preferenze, con la 
clausola che il secondo no-
me, se espresso, deve essere 
del sesso diverso dal primo, 
pena l’annullamento di que-
sta seconda preferenza. Il 
tutto accompagnato da liste 
con almeno un terzo di uno 
dei due generi, nonché dalla 
già confermata elezione di-
retta del presidente della 
giunta e dal premio di mag-
gioranza che scatta all’in-

terno delle singole liste e 
non più col listino presiden-
ziale. Soluzione salutata con 
favore dall’intero centrosi-
nistra più Mpa e Udc. Con-
trari invece Forza Italia e 
Udeur, più An che alla fine 
ha votato contro specie per 
evitare traumi nel nascente 
Pdl. Plaude naturalmente il 
Pd, con il suo capogruppo 
Pietro Ciarlo, col segretario 
regionale Tino Iannuzzi che 
promette ora «candidature 
femminili autorevoli e rap-
presentative», con le sena-
trici che intravvedono «l’at-
tuazione piena dell’articolo 
51 della Costituzione». Il 
vicepresidente della giunta 
parla di «testo fortemente 
innovativo». Di «passo a-
vanti» parla anche la Lo-
nardo, che pure aveva il suo 
partito schierato contro. E 
infatti ecco anche un dub-
bio: «Mi auguro che il mec-
canismo della doppia prefe-
renza funzioni». Dall’Mpa 

ecco invece Salvatore Ron-
ghi, nemico acerrimo del 
listino, anche nell’ultima 
versione mini proposta da 
Forza Italia, quattro soli 
nomi: «Sarebbe stato solo 
un elenco di nomi da pre-
miare - dice Ronghi - di-
spiace che Forza Italia non 
abbia colto il grande ele-
mento democratico e inno-
vativo della nuova legge». 
Forza Italia intanto annun-
cia battaglia. «Norma ille-
gittima - sbotta il leader re-
gionale Nicola Cosentino - 
somiglia più a copione per 
"Scherzi a Parte". Potrebbe 
rendersi necessario un ricor-
so alla Corte costituziona-
le». Idem il capogruppo Pa-
olo Romano: «La partita 
non è chiusa. La doppia pre-
ferenza di genere è una bu-
fala». 
 

Roberto Fuccillo 
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Tra esposizioni e crediti vantati nei confronti del socio unico, il defi-
cit è di 648 milioni di euro  

Aziende comunali, debiti alle stelle 
il buco supera il mezzo miliardo  
Non c’è solo il crac dell’Amia, situazione a rischio anche nelle altre 
ex municipalizzate 
 

na voragine da 648 
milioni di euro. Una 
voragine fatta di 

385 milioni di debiti delle 
società partecipate, che a 
loro volta per evitare il fal-
limento hanno coperto inse-
rendo nei propri bilanci 263 
milioni di crediti vantati nei 
confronti di Palazzo delle 
Aquile: crediti al momento 
non esigibili, visto che il 
Comune non ha un euro in 
cassa. È questa la voragine 
che toglie il sonno al sinda-
co Diego Cammarata e ai 
presidenti di Amg, Amia, 
Amap, Amat e Gesip. I nu-
meri lasciano poco spazio ai 
dubbi. In difficoltà non è 
solo l’Amia, che ha 150 mi-
lioni di euro di debiti certi-
ficati coperti in parte con 40 
milioni di crediti con la so-
cietà controllante, cioè il 
Comune. L’Amap ha debiti 
per 133 milioni di euro e un 
credito con il socio unico di 
40 milioni. L’Amat ha debi-
ti per 40 milioni ma vanta 
un credito con Palazzo delle 
Aquile di ben 109 milioni. 
Non va meglio sul fronte 
Gesip, azienda che ha debiti 
per 21 milioni, crediti con il 
Comune per 48 milioni e ha 

già dichiarato di perdere 
quasi 800 mila euro al me-
se. L’Amg, invece, ha 41 
milioni di debiti e crediti 
con la controllante per 26 
milioni di euro. La somma 
totale del buco supera di 
gran lunga il mezzo miliar-
do di euro. L’opposizione 
chiede un’operazione verità, 
anche alla luce della manca-
ta querela del sindaco sul 
presunto falso in bilancio 
dell’Amia. «Occorre che 
finalmente il sindaco metta 
a conoscenza tutta la città 
della gravità della situazio-
ne - dice il consigliere del 
Partito democratico, Mauri-
zio Pellegrino - Al momen-
to di fronte a questa vera e 
propria voragine l’ammini-
strazione non ha prospettato 
alcuna soluzione e i primi 
fondi arrivati da Roma per 
l’Amia sono stati già pro-
sciugati». Da giorni il sin-
daco in persona, il suo capo 
di gabinetto Sergio Pollicita 
e il ragioniere generale Pao-
lo Basile, stanno cercando 
di trovare una soluzione. 
Scartata quella di un mega 
mutuo per coprire i debiti 
delle controllate (i revisori 
dei conti hanno detto che è 

tecnicamente impossibile), 
sul tavolo rimangono diver-
se ipotesi: a partire da quel-
la di attivare piccoli prestiti 
da caricare alle stesse socie-
tà partecipate e da coprire 
aumentando i contratti di 
servizio a carico del Comu-
ne di quel che basta per pa-
garne le rate annuali e gli 
interessi. Ma come farà Pa-
lazzo delle Aquile, a corto 
di fondi, a trovare nel pro-
prio bilancio i soldi neces-
sari a garantire i mutui? Di 
certo c’è che, per evitare 
intanto che l’Amia vada 
nuovamente in crisi di li-
quidità e la città venga 
sommersa dai rifiuti, il pri-
mo cittadino è volato nei 
giorni scorsi a Roma per 
ottenere la seconda tranche 
del finanziamento per 
l’Amia: si tratta di 30 mi-
lioni di euro che garantireb-
bero il pagamento degli sti-
pendi per i prossimi quattro-
cinque mesi. Sul tavolo del 
sindaco rimane, comunque, 
anche l’opzione aumento 
della Tarsu, che però deve 
essere legata all’appro-
vazione della previsione di 
bilancio 2009, che non av-
verrà prima di maggio. Nel 

frattempo Cammarata con-
tinua a lavorare per avere 
dal ministro dell’Economia 
Giulio Tremonti il via libera 
a nuovi finanziamenti ad 
hoc per Palermo. Il sindaco, 
oltre che con il presidente 
del Senato Renato Schifani, 
ne ha parlato anche con il 
ministro Angelino Alfano. 
Ma la trattativa è lunga, e 
comunque non si concretiz-
zerà nulla prima dell’appro-
vazione della finanziaria 
nazionale. Insomma al mo-
mento la soluzione per co-
prire i debiti delle società 
controllate è lontana. E a 
Sala delle Lapidi c’è chi si 
chiede che fine abbia fatto il 
progetto di affidare alla 
Medhelan il progetto di 
riorganizzazione delle a-
ziende, con tanto di delibera 
votata dal Consiglio comu-
nale nel febbraio del 2008: 
«Ho presentato un’interro-
gazione per chiedere che 
fine abbia fatto questo affi-
damento che sulla carta sa-
rebbe costato 400 mila eu-
ro», dice il consigliere del 
Pd, Salvatore Orlando. 
 

Antonio Fraschilla 
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LIBERO MERCATO – pag.25 
 

LIBEROLAVORO 

Con la riforma Brunetta  
la meritocrazia entra nel pubblico 
 

l 5 marzo è stata pubbli-
cata sulla Gazzetta Uffi-
ciale la Legge 15/2009 

finalizzata all'ottimizzazio-
ne del lavoro pubblico, par-
te integrante della più ampia 
strategia del governo volta a 
garantire maggiore produt-
tività ed efficienza nella 
pubblica amministrazione. 
Trattandosi di una legge de-
lega, da essa scaturiranno 
entro nove mesi dei decreti 
attuativi da sottoporre, a lo-
ro volta, al vaglio di apposi-
te commissioni parlamenta-
ri, chiamate ad esprimere un 
parere non vincolante. Dopo 
una prima fase di "speri-
mentazione" di due anni, vi 
sarà la possibilità di appor-
tare ulteriori modifiche, in 
base ai risultati di fatto rag-
giunti e all'impatto della ri-
forma. Dipendenti pubblici 
più facilmente riconoscibili, 
meglio valutabili e mag-
giormente propensi alla 
mobilità sono le linee guida 
della riforma. Tra le princi-
pali novità c'è l'introduzione 
di un meccanismo di valu-
tazione del personale con 
premi di produzione per i 

lavoratori più meritevoli e 
sanzioni per i più negligenti, 
che possono arrivare sino al 
licenziamento. Invero, il 
D.Lgs 165/2001 aveva già 
istituito presso ciascuna 
amministrazione un ufficio 
con la funzione di contesta-
re eventuali addebiti disci-
plinari al lavoratore e appli-
care la sanzione ritenuta più 
congrua, tra cui - nei casi 
più gravi - il provvedimento 
espulsivo. La novità della 
riforma sta nell'aver previ-
sto una semplificazione del-
le fasi del procedimento di-
sciplinare con l'intento di 
razionalizzare i tempi della 
procedura attraverso la ride-
finizione della natura e del-
l'entità dei relativi termini e 
con la previsione di stru-
menti per una più sollecita 
ed efficace acquisizione del-
le prove. Altra innovazione 
riguarda l'introduzione di 
meccanismi più rigorosi per 
l'esercizio dei controlli me-
dici durante il periodo di 
assenza per malattia del di-
pendente, nonché la respon-
sabilità disciplinare del me-
dico che violi i canoni di 

diligenza professionale nel-
l'accertamento della patolo-
gia. L'articolo 5 della legge 
detta inoltre alcuni criteri 
finalizzati a favorire il meri-
to e la premialità, al fine di 
introdurre nell'organizza-
zione delle pubbliche am-
ministrazioni metodi di in-
centivazione della produtti-
vità e della qualità della 
prestazione lavorativa se-
condo precise modalità at-
tuative stabilite dalla con-
trattazione collettiva. Di fat-
to, ogni amministrazione 
predisporrà gli obiettivi da 
raggiungere per ciascun an-
no e rileverà a consuntivo 
quelli effettivamente conse-
guiti. Lo scopo è quello di 
valutare l'apporto e il ren-
dimento del singolo secon-
do criteri oggettivi, che 
premino la meritocrazia; 
solo se la nuova "pagella" 
con cui sarà misurato il gra-
do di efficienza del dipen-
dente si rivelerà positiva, il 
lavoratore potrà accedere ai 
premi di produttività. In 
quest'ottica si collocano an-
che le novità in materia di 
diligenza pubblica, con 

norme che mirano a conse-
guire l'ambizioso obiettivo 
di assicurare il progressivo 
miglioramento della qualità 
delle prestazioni erogate dal 
pubblico, utilizzando anche 
i criteri di gestione e di va-
lutazione del settore privato. 
Peculiare, sul punto, la 
norma che prevede la deca-
denza dal diritto di tratta-
mento economico accesso-
rio nei confronti del dirigen-
te che non abbia, senza giu-
stificato motivo, attivato il 
procedimento disciplinare 
nei confronti dei dipendenti, 
nei casi in cui ciò sarebbe 
stato dovuto. Difficile dire, 
allo stato, se si possa parlare 
di una vera e propria rivolu-
zione. Certo è che l'appro-
vazione del disegno di legge 
delega fa ben sperare in una 
effettiva attuazione dei ben 
noti principi costituzionali 
di efficienza e buon anda-
mento della pubblica ammi-
nistrazione, troppo spesso 
ingiustamente sacrificati. 
 

Gabriele Fava
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IL GIORNALE – pag.12 
 

BARBA E CAPELLI 

Sbloccare l'economia:  
Lo Stato cominci a pagare tutti i debiti 
 

 se per alleggerirci la 
crisi, Tremonti co-
minciasse a pagare i 

suoi debiti? Il governo è 
pieno di zelo e ne inventa 
una al giorno per uscire dal-
la stagnazione: l'ultima è il 
rilancio dell'edilizia. Il Cav 
sfodera il suo migliore sor-
riso, ci sprona all'ottimismo 
e a consumare come prima. 
Il ministro dell'Economia, 
poi, è una polveriera di idee. 
Il suo santo pallino sono i 
banchieri che ha preso di 
mira con sapienti sbalzi di 
umore. La mattina minaccia 
di farli agguantare dai pre-
fetti se non finanzieranno 
gli imprenditori a corto di 
liquidi. La sera gli getta in-
vece l'offerta dei Tremonti 
bond, ossia un prestito di 

denaro pubblico da mettere 
subito in circolo per ricapi-
talizzare l'industria. Le Alte 
Istanze, insomma, si ergono 
a paladine della società sof-
ferente e impaurita. Tutto 
lodevole. Ma se gratti, sco-
pri che alla radice dei guai 
c'è proprio il supposto pala-
dino. Molte imprese che 
hanno fatto lavori, erogato 
servizi, anticipato soldi per 
conto della Pa sono con 
l'acqua alla gola perché lo 
Stato non onora i debiti. Il 
committente pubblico - 
amministrazione centrale ed 
enti locali - è un pessimo 
pagatore. Se le aziende sono 
costrette a ricorrere alle 
banche, avide e tirate, è per-
ché lo Stato se ne straimpi-
pa degli impegni. Si fa ser-

vire e riverire. Poi, come un 
fumetto del quartierino, fa 
lo gnorri. Per Confindustria, 
il credito delle aziende ver-
so la Pa ammonta a 60-70 
miliardi di euro: 120 mila-
l40milamiliardi di vecchie 
lire. Tre, quattro, cinque Fi-
nanziarie. Nella sola Sanità, 
l'arretrato è di 36 miliardi di 
euro. Ed è solo una parte del 
bidone: nel conteggio man-
cano i debiti verso singoli, 
studi professionali, consu-
lenti vari. In sostanza, la 
quasi totalità della società 
produttiva, è in braghe di 
tela per il disinvolto mene-
freghismo della Pa. Il ritar-
do medio nei pagamenti è di 
300 giorni, ma è grasso che 
cola se gli interessati incas-
sano nel giro di un anno. In 

un recente battibecco con 
Emma Marcegaglia, presi-
dente degli industriali, Tre-
monti ha sostenuto che il 
«suo» debito è di soli 30 
miliardi. Ma il debitore, si 
sa, tende a minimizzare. La 
situazione è incancrenita da 
anni. Ci sono dentro governi 
di destra e sinistra e genera 
due italianissimi fenomeni. 
Le mazzette che il creditore 
versa al funzionario per ac-
celerare i pagamenti. L'eva-
sione fiscale con la quale 
l'impresa, che per fronteg-
giare i ritardi si è fatta pre-
stare denaro dalle banche, si 
rifà della spesa. A quando 
un'incursione dei prefetti al 
ministero dell'Economia? 
 

Giancarlo Perna 
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IL MONDO – pag.17 
 

IL CASO GROSSETO 

Se lo swap comunale si rivela un affare 
 

amiglie in difficoltà, 
impoverite dalla crisi, 
soccorse grazie ai de-

rivati? Non è una boutade 
ma quello che accadrà re-
almente nelle prossime set-
timane a Grosseto dopo la 
positiva chiusura di un'ope-
razione di finanza derivata 
siglata nel maggio del 2007 
fra il Comune e la Bnl, 
quando venne stipulato un 
contratto riguardante la ri-

strutturazione del debito 
dell'ente locale con la Cassa 
depositi e prestiti per tra-
sformare negli anni il mutuo 
da tasso fisso in variabile. 
Denominata Swap, l'opera-
zione ha prodotto i seguenti 
effetti: la banca ha pagato al 
Comune quanto l'ente dove-
va alla Cassa per la quota 
interessi del 5,48% medio; 
l'ente ha corrisposto a Bnl il 
4,8% per il 2007 e il 2008, 

con un risparmio di circa 
l'0,68%. Dal 2009 il Comu-
ne ha pagato alla banca un 
tasso variabile. L'operazione 
è stata positiva per le casse 
comunali, ma le turbolenze 
dei mercati e l'andamento 
dei tassi hanno consigliato 
l'interruzione anticipata del 
contratto. E ciò ha consenti-
to di avere da Bnl una 
somma di un milione e 200 
mila euro. Una boccata 

d'ossigeno, ha sottolineato il 
sindaco Emilio Bonifazi, 
che consentirà la creazione 
di un fondo a sostegno delle 
famiglie in condizioni disa-
giate e contribuirà in parte 
alla manutenzione del pa-
trimonio comunale. Per la 
serie, anche la finanza deri-
vata (se maneggiata con cu-
ra) produce buone notizie.   
 

M.V.B. 
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PANORAMA – pag.25 
 

Pensioni, la paura fa 60  
Se non si eleva a 65 anni l'età in cui vanno a riposo le 
donne del pubblico impiego, in breve tempo gli 8 miliardi di buco 
dell’Inpdap diventeranno 14: una voragine per il bilancio dello Stato. 
 

on c'è niente da fa-
re: da noi appena si 
tocca un privilegio 

la categoria coinvolta si ri-
bella e costringe la politica 
a ritornare indietro con la 
coda tra le gambe. È suc-
cesso con i tassisti, è capita-
to con i magistrati. Se ne 
deduce che fare le riforme 
in Italia è da sempre un'im-
presa ardua. C'è però una 
missione che appare più 
complicata delle altre ed è 
cambiare la previdenza. Chi 
tocca le pensioni muore e lo 
sa bene Silvio Berlusconi 
che proprio su quella mate-
ria vide naufragare il suo 
primo governo, nel 1994. Il 
Cavaliere, già sotto scacco 
dei magistrati che gli invia-
rono il famoso avviso di ga-
ranzia a mezzo stampa men-
tre era in corso il G7 a Na-
poli, cadde sulle proteste 
contro la riforma previden-
ziale, che spaventarono 
Umberto Bossi e lo spinsero 
a uscire dal governo. Sarà 
per questo che quando c'è 
da metter mano alle pensio-
ni il premier ci va con i pie-
di di piombo. Di sicuro la 
vicenda dell'innalzamento 

dell'età pensionistica per le 
donne che lavorano nel set-
tore pubblico è stata ma-
neggiata con la massima 
cura. Infatti, nonostante la 
misura sia sollecitata dal-
l'Unione Europea, che in-
tende equiparare il tratta-
mento delle signore a quello 
dei maschi, i ministri com-
petenti si sono mossi con 
una cautela straordinaria, 
ipotizzando correzioni lievi 
in un arco di tempo molto 
ampio. In realtà il passaggio 
al tetto dei 65 anni, dagli 
attuali 60, avrebbe bisogno 
di essere fatto in fretta. La 
gradualità forse risponderà a 
regole di cortesia imposte 
dal galateo, trattandosi di 
donne, ma non risponde cer-
to a criteri di economicità. 
Per capirlo basta dare u-
n'occhiata ai conti del-
l’Inpdap, l'ente previdenzia-
le dei dipendenti dell'am-
ministrazione pubblica. No-
nostante il lavoro del com-
missario, che fa di tutto per 
risparmiare, l'istituto ha un 
disavanzo di 8 miliardi di 
euro. Una cifra enorme che 
serve a pagare oltre 2,6 mi-
lioni di pensioni agli ex di-

pendenti pubblici e che non 
è controbilanciata dai con-
tributi versati dai 3,3 milio-
ni di impiegati statali. Se-
condo alcune simulazioni, 
se non si interviene in fretta, 
nel giro di soli cinque anni 
gli 8 miliardi di buco diven-
teranno 14. In pratica, in 
capo a un decennio, l'Inpdap 
rischia di trasformarsi in 
un'autentica voragine per il 
bilancio dello Stato. Manda-
re dunque in pensione le 
donne più tardi, adeguando 
le norme che le riguardano a 
quelle dei colleghi uomini, 
non è un dispetto né una 
mancanza di riguardo nei 
confronti di lavoratrici che 
quasi sempre hanno una 
doppia occupazione, quella 
di impiegate e di mamme, 
come ho letto su qualche 
giornale. Ritardare il loro 
pensionamento è semplice-
mente una necessità, anzi 
un'urgenza. E forse qualcu-
no farebbe bene a spiegarlo. 
Tacere i danni che possono 
essere prodotti continuando 
a nascondere la testa sotto la 
sabbia non ha molto senso. 
Capisco che il sindacato 
faccia il suo mestiere e stril-

li ogni volta che si sfiora 
l'argomento, ma la buona 
politica ha l'obbligo di ri-
muovere ciò che non fun-
ziona e soprattutto di deci-
dere. Toccare le pensioni 
non è, né mai sarà, popola-
re. Però il sistema così co-
m'è non regge e viaggia al-
legramente verso il crac. 
Aspettare non serve a nes-
suno, certamente non al Pa-
ese. Dunque, lancio una 
modesta proposta: il gover-
no si procuri un amuleto che 
scongiuri la malasorte, che 
allontani i ricordi degli in-
successi passati, e poi faccia 
la riforma previdenziale. 
Quella che riguarda le lavo-
ratrici del pubblico impiego 
e quella che interessa i di-
pendenti privati. Approfitti 
della diffusa percezione di 
un cambiamento epocale 
provocato dalla crisi eco-
nomica che sta squassando i 
mercati e il mondo. Decida. 
Del resto, se non ora, quan-
do? 
 

Maurizio Belpietro 
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L’UNITA’ – pag.6 
 

La risoluzione numero 2 del marzo 2009 restringe il campo - La so-
spensione della modifica riguarda tre categorie di persone 

Il governo si è rimangiato l'esenzione dell’Ici 
Chi ha affittato la propria casa, chi l'ha data ad affini (i parenti del 
coniuge) e chi si trova all'estero dovrà versare l'Ici al comune di rife-
rimento, per il 2009 e per il 2008. Se ne stanno accorgendo i comu-
ni. 
 

BOLOGNA - Un altro spot 
elettorale che il Governo si 
rimangia. Questa volta si 
tratta dell'Ici: «Non tornerà 
più», uno degli slogan di 
Berlusconi. Purtroppo non è 
così. E non saranno pochi 
gli italiani che, esentati dal 
provvedimento del giungo 
2008, vedranno recapitarsi a 
casa una lettera dei loro 
comuni di residenza che ri-
chiederanno il pagamento 
dell'Ici del 2009 e del 2008. 
C'è già addirittura chi parla 
di 424 milioni di mancato 
gettito a livello nazionale, 
come riferisce l'assessore al 
Bilancio di Ferrara Roberto 
Polastri. A stabilire le indi-
cazioni una nuova inter-
pretazione del DL 93 del 
2008, emanata nel giugno 
scorso dallo stesso ministe-
ro delle Finanze che aveva 
inizialmente "sollevato" dal-
l'imposta molti cittadini. La 
sostanza della modifica è 
notevole e riguarda almeno 

tre categorie di persone: chi 
ha affittato la propria casa, 
chi l'ha data ad affini (i pa-
renti del coniuge) e chi si 
trova all'estero dovrà versa-
re l'Ici al comune di riferi-
mento, per il 2009 e per il 
2008. Doppia tassa, in-
somma. La nuova interpre-
tazione ministeriale - la ri-
soluzione n. 2 del 4 marzo 
2009 - ha formalizzato ciò 
che era stato anticipato in 
seguito ad un'interrogazione 
parlamentare di fine gen-
naio, motivata dalla previ-
sione del minor gettito che i 
comuni saranno chiamati a 
presentare entro la fine di 
aprile. Di fatto, il diparti-
mento delle Politiche fiscali 
guidato dal ministero di 
Tremonti restringe note-
volmente la cerchia dei con-
tribuenti esenti dall'imposta. 
Correggendo un «perimetro 
ampio e ambiguo», come lo 
definisce l'assessore al Bi-
lancio del Comune di Bolo-

gna Paola Bottoni. Cosa è 
accaduto da giugno 2008 a 
marzo 2009? L'art.1 del Dl 
93/08 prevede che l'esen-
zioni lei per l'abitazione 
principale si applichi anche 
alle case non necessaria-
mente dimora abituale del 
contribuente, ma anche a 
quelle «assimilate» con de-
libera comunale. Un prov-
vedimento che aveva creato 
uno stato di «incertezza» e 
un conseguente contenzioso 
con i comuni. «L'Anci fin 
da giugno si era attivata af-
finché fosse chiaro fin dal-
l'origine chi avesse diritto 
all'esenzione», chiarisce 
l'assessore bolognese. Che 
fa una riflessione sul gesto 
spot del Governo: «La si-
tuazione di oggi mostra le 
conseguenze della fretta con 
cui si è voluto onorare un 
impegno con gli elettori: si 
è trattato di una decisione 
affrettata e di fronte alle 
conseguenze oggi si torna 

indietro». Dagli uffici bolo-
gnesi partiranno lettere per 
200 cittadini residenti all'e-
stero per un recupero di get-
tito pari circa a l00mila eu-
ro: «Dovremo spiegare con 
imbarazzo la confusione in-
generata da questo cambio 
di orientamento del Gover-
no», riferisce. Il Comune 
delle due torri infatti non 
aveva «assimilato» le loca-
zioni e le abitazioni conces-
se ad affini. La situazione 
sarà quindi numericamente 
meno drammatica che in 
altri comuni. A Ferrara, ad 
esempio, l'assessore Polastri 
ha già «gelato» un migliaio 
di concittadini. «Il gettito 
nel nostro caso equivarrà a 
300mila euro, ma ci sono 
comuni, come quello di Ri-
mini, la cui cifra si aggira 
intorno ai 5 milioni». 
 

Chiara Affronte 
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Tagli - Il governo ha tagliato In un colpo 300 milioni dal fondo so-
ciale per le amministrazioni – Intervento. II recupero di 500 milioni 
proposto dal Pd sarebbe una boccata d'ossigeno 
Così il piano Franceschini può aiutare i comuni 
Mentre si propagandava la Social card si chiudevano i rubinetti per 
l'assistenza sociale. E non solo: bloccati anche i fondi per l’edilizia 
popolare. Poi è arrivato lo spot sulla casa. Intanto la povertà si è al-
largata. 
 
È la prima porta a cui si 
bussa quando non c'è un pa-
racadute: quella del Comu-
ne. E oggi le emergenze si 
fanno sempre più pressanti. 
«Il primo segnale della crisi 
è arrivato con la difficoltà di 
molta gente a pagare le bol-
lette - spiega Orfano Gio-
vanili, deputato Pd e presi-
dente di Legautonomie - 
Acqua, luce e gas: molte 
famiglie non ce la fanno. A 
quel punto le amministra-
zioni intervengono». Ma le 
casse dei governi locali so-
no già state svuotate dagli 
ultimi tagli della manovra 
estiva: 300 milioni in meno 
sul fondo sociale in un solo 
colpo. Tagli sulla povertà 
assoluta, quella più margi-
nale, quella che spesso sfug-
ge anche ai censimenti più 
attenti. Tagli coperti dalla 
coltre di annunci sulla so-
cial card, con circa 400 mi-
lioni stanziati in gran parte 
da Eni e Enel. Della serie: 
con una mano do, con l'altra 
tolgo. Giochi a rimpiattino 
con i poveri. RIFINAN-
ZIAMENTO – I 500 mi-
lioni che si potrebbero re-
perire con il prelievo di 2 
punti di Irpef sui redditi più 
alti servirebbero almeno a 
rifinanziare il fondo esisten-

te, e magari a soccorrere le 
emergenze più serie. «Con 
il fondo sociale si risponde 
ai bisogni primari - spiega 
Raffaella Milano di "save 
the Children" - Si assicura 
un pasto a chi non ce l'ha, o 
un tetto. Sono misure essen-
ziali per il recupero sociale. 
come può trovare un lavoro 
chi non riesce a farsi una 
doccia o a mangiare un pa-
sto?». L'altra emergenza se-
gnalata da questa associa-
zione riguarda i giovanissi-
mi stranieri arrivati da soli 
in Italia: circa 8.000 minori 
l'anno di cui devono occu-
parsi i Comuni con sistema-
zioni in case famiglia. 
SPOT CASA - Accanto al-
le nuove emergenze, restano 
quelle vecchie, come ad e-
sempio gli sfratti. Il governo 
Prodi aveva stanziato 550 
milioni (le cifre ritornano) 
per mettere la parola fine 
alla piaga delle proroghe 
annuali. Quel piano è stato 
azzerato, sempre per far 
partire nuovi spot sulla casa. 
Se non si fosse innescata la 
retromarcia forse sull'edili-
zia sociale oggi staremmo 
un passo avanti. Sta di fatto 
che solo ieri - dopo un mese 
di tensioni tra Anci e gover-
no - si sono riusciti a sbloc-

care 200 milioni per l'edili-
zia popolare destinata alle 
fasce più deboli. Fondi più 
che dimezzati e oltre un an-
no di tempo perso. E perde-
re tempo in questo momen-
to significa lasciarsi alle 
spalle morti e feriti. «Nella 
sola Brianza si sono persi 
circa 7mila posti di lavoro - 
spiega Gianni Bottalico del-
le Acli di Milano - C'è un 
fenomeno che sta passando 
sotto assoluto silenzio: i 
precari che tornano a casa e 
non hanno nessuna co-
pertura. Spesso da noi sono 
ultra quarantenni, con fami-
glie a carico. Accade che 
chiedono aiuto ai genitori 
pensionati, i quali entrano 
nel vortice della povertà per 
aiutare i figli». Bottalico 
parla di pensionati con 
1.300 euro al mese, che fi-
nanziano i figli con assegni 
da 500 euro al mese. «La 
rete familiare non ce la fa 
più - prosegue - anche per-
ché le famiglie si sono im-
poverite nell'ultimo decen-
nio. L'aiuto pubblico è asso-
lutamente necessario». La 
Regione Lombardia ha già 
stanziato 25 milioni, e al-
trettanto ha messo sul piatto 
la Provincia di Milano. «Il 
Comune finora non ha fatto 

nulla - continua Attalico - 
nonostante varie promesse». 
A dire la verità molti enti 
locali si stanno muovendo, 
anche se tra mille difficoltà. 
«Sta nascendo un welfa-re 
molto spontaneo - conclude 
l'esponente Acli - Ma serve 
assolutamente una regia, un 
coordinamento, altrimenti si 
rischia di sovrapporre misu-
re». Tant'è che il primo im-
pegno delle Acli nella ge-
stione del fondo anti-crisi 
voluto dal cardinale Tetta-
manzi è quello di verificare 
se le persone che chiedono 
aiuto godono già dei diritti 
di cui non sono a conoscen-
za. Soltanto dopo aver va-
gliato le diverse opportuni-
tà, si passa all'erogazione 
del beneficio. Il fondo ha 
già raggiunto quota 3,2 mi-
lioni, di cui un terzo raccol-
to grazie a donazioni priva-
te. «Sta scattando anche una 
nuova solidarietà - conclude 
Bottalico - Le persone che 
contribuiscono non fanno 
alcuna differenza tra ita-
liano e stranieri: sanno che 
aiutiamo tutti quelli che 
perdono lavoro. E basta». 
 

Bianca Di Giovanni  
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COMUNI 

Bocciato il terzo mandato ai sindaci 
o al terzo mandato: 
il coordinamento 
dei piccoli comuni 

esprime soddisfazione. Nel-
la seduta pomeridiana di 
martedì 10 marzo la Camera 
non ha ritenuto ammissibili 
alcune proposte emendative 
presentate all'AC 2227. Tra 
queste, non è stata ammessa 
al voto l'unica proposta pre-
sentata in tema di terzo 
mandato dei sindaci dei 
Comuni con popolazione 
pari o inferiore ai 5mila abi-
tanti, sostenuta e sollecitata 
dall'Anci riprendendo un'a-

naloga proposta contenuta 
sia in un ddl sui piccoli 
Comuni di iniziativa del 
Ministero dell'Interno sia in 
un pdl per i piccoli Comuni 
che ha registrato l'ampia 
convergenza di oltre 100 
parlamentari di tutti gli 
schieramenti il 26 febbraio 
scorso alla Camera. La 
mancata approvazione del-
l'emendamento per ottenere 
il terzo mandato ai sindaci 
dei piccoli Comuni è una 
risposta straordinaria alle 
legittime attese di migliaia e 
migliaia di giovani residenti 

nelle piccole comunità loca-
li. "E' la pietra tombale sulla 
speranza dei perpetui di 
continuare a gestire le pic-
cole comunità locali", af-
ferma il portavoce di Piccoli 
Comuni, Virgilio Caivano, 
"il tentativo meschino di 
continuare a cristallizzare le 
piccole comunità locali ed 
impedire ai giovani di spri-
gionare le proprie energie a 
favore del futuro ha trovato 
nelle aule parlamentari le 
giusta ed adeguata risposta. 
Alle migliaia e migliaia di 
persone che, attraverso la 

rete hanno sostenuto le no-
stre ragioni contro il terzo 
mandato ai sindaci nei pic-
coli Comuni, il più sentito e 
doveroso ringraziamento". 
Per Caivano, la "rete e face-
book sono davvero il luogo 
della partecipazione e la 
democrazia attiva di questo 
tempo. Ai parlamentari che 
hanno sostenuto le nostre 
ragioni gli auguri di un 
buon lavoro a favore dei 
giovani, il futuro vero del 
nostro Paese". 
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AUTONOMIE 

Buone intenzioni ed effetti reali 
Rilancio dell'edilizia ed aumento della Tarsu: due temi su cui occorre riflettere 
 

lcuni rilevanti temi 
politici sono all'or-
dine del giorno del 

confronto tra i partiti, nelle 
sedi istituzionali, tra le forze 
culturali e nella società. So-
no temi di portata generale 
ma di straordinaria valenza 
territoriale. Hanno il dato 
distintivo di connotare le 
strategie politiche e di go-
verno sul piano nazionale, 
regionale e locale e di inci-
dere profondamente sui di-
ritti e sulle condizioni so-
cio-economiche dei cittadi-
ni. L'impatto è immediato. 
Sia si tratti di problematiche 
che riguardano le libertà, i 
diritti politici ed elettorali, 
come la pretesa di Berlu-
sconi di togliere voce e idee 
ai parlamentari con diritto 
di parola solo ai capigruppo, 
il nocciolo della democrazia 
rappresentativa, sia di misu-
re che incidono al tempo 
stesso, sui bilanci dei Co-
muni e sulle tasche dei cit-
tadini. Primo. I provvedi-
menti del governo per rilan-
ciare l'edilizia e, dunque, 
l'economia e la occupazio-
ne. E' palese come le "buo-
ne intenzioni", in molti casi 
diventano fattori destabiliz-
zanti e potenzialità non di 
sviluppo ma di crisi. In que-
sto caso, di norme urbani-
stiche, dei poteri degli Enti 
Locali e delle Regioni, del 
territorio. Si parte da un da-
to. Purtroppo, l'Italia è il 
paese tipico sempre alle 
prese con emergenze diver-
se e quasi sempre imprepa-
rato, ad eccezione, e va ri-
conosciuto, del livello qua-

litativo e operativo della 
Protezione Civile. Manca 
nel nostro paese la cultura e 
la pratica della programma-
zione. E' da tempo che 
manca un serio e fattibile 
"piano casa", dove la rispo-
sta alle esigenze abitative 
dei giovani e delle classi 
medio-basse si connette ad 
un uso non stravolgente del 
territorio. Questo ritardo si 
sconta oggi, sul piano na-
zionale e regionale. Come 
c'è stato un rallentamento 
nella realizzazione delle co-
siddette "grandi opere" in-
frastrutturali. Il governo 
"inventa" la lievitazione 
delle abitazioni e vara l'en-
nesimo piano attuativo dei 
grandi progetti, in primis il 
"Ponte sullo Stretto" per il 
quale ci vorranno anni per 
impostare i cantieri. La fan-
tasia al potere significa im-
provvisazione. E con que-
sto, liquidazione di ogni re-
gola, distorsione delle fun-
zioni e dei poteri tra centro 
e territori, anarchia operati-
va, attacco alla urbanistica. 
Per il governo Berlusconi, 
l'impulso all'edilizia non 
significa governare il terri-
torio ma il rischio di cemen-
tificarlo. I provvedimenti, 
infatti, vanno contro l'inte-
resse del paese e affondano 
il federalismo. E' giusto e-
sprimere come hanno de-
nunciato Anci e Legauto-
nomie, la più viva preoccu-
pazione per gli annunciati 
provvedimenti del governo 
su un indiscriminato aumen-
to del 20% delle cubature 
edilizie esistenti. Si confon-

dono misure di semplifica-
zione e di snellimento dei 
procedimenti, molte delle 
quali già esistenti, come le 
denunce di inizio attività – 
DIA – con interventi in de-
roga a ogni strumento piani-
ficatorio e di corretto go-
verno del territorio che i 
Comuni si sono dati con 
l'obiettivo di tutelare l'inte-
resse pubblico e di contra-
stare la rendita e la specula-
zione. In un Paese già deva-
stato dall'abusivismo edili-
zio simili misure rischiano 
di pregiudicare ulteriormen-
te la qualità urbanistica e 
ambientale delle città e del 
territorio. Le scelte annun-
ciate dal Governo dimostra-
no una miope incapacità di 
guardare alle reali possibili-
tà di sviluppo economico e 
sociale fondate sulla qualità 
ambientale, storica e archi-
tettonica, nonché sulle nuo-
ve frontiere dell'edilizia di 
qualità - come la bioedilizia 
- e su quella a basso impatto 
energetico. Aggiungiamo 
anche che, se i provvedi-
menti dovessero esulare dal-
la mera disciplina di princi-
pio, contrasterebbero con le 
competenze costituzional-
mente attribuite alle regioni 
e alle autonomie locali. Se 
così fosse, si aprirebbe la 
strada a un difficile conten-
zioso istituzionale. Si tratta 
ditemi sui quali è necessario 
costruire un clima di con-
fronto tra forze politiche, 
istituzioni e associazioni dei 
cittadini nell'ambito di una 
riforma complessiva della 
legislazione sul governo del 

territorio ormai largamente 
superata dal tempo e dalla 
realtà. "O ci troviamo di 
fronte all'ennesimo spot 
pubblicitario", sottolinea 
Giovanelli, Presidente di 
Legautonomie, "oppure si 
tratta di un'aggressione ca-
muffata al territorio. Quel 
che è certo è che si tratta 
dell'ennesimo attacco alle 
regioni e ai comuni, con 
buona pace del federali-
smo". Secondo. Scatta l'al-
larme sullo aumento della 
TARSU. Ribadito che ora si 
applica rimpianto tariffario 
previsto dal governo Prodi, 
è anche giusto dire che sono 
altrettanto valide le preoc-
cupazioni di molti Sindaci 
della Campania e degli ope-
ratori economici. In tempi 
di crisi, piove sul bagnato. 
Senza oscurare responsabi-
lità, ritardi, alibi ed oppor-
tunismi, peraltro sempre cri-
ticamente sottolineati, che 
investono insieme ai gover-
ni nazionale e regionale an-
che il sistema delle Auto-
nomie, è evidente che per la 
generalità dei Comuni cam-
pani, la "questione RSU" si 
sdoppia. Diventa "questione 
bilancio" e "questione 
TARSU". Comunque, ven-
gono ancora una volta pena-
lizzati i cittadini. Infatti, la 
espropriazione dell'ICI ed i 
tagli dei trasferimenti opera-
ti, Finanziaria dopo Finan-
ziaria, da tutti i governi, 
hanno rinsecchito le risorse 
dei Comuni. La "questione 
RSU", è l'ultimo anche se 
atteso ed ineludibile colpo 
che viene assestato ai bilan-
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ci degli Enti Locali. La rac-
colta differenziata, assolu-
tamente necessaria, richiede 
risorse notevoli. I conti dei 
Comuni, situazioni partico-
lari da risolvere a parte, non 
tornano. Non tornano non 
solo per Napoli! Non torna-
no anche per le centinaia di 
Comuni "virtuosi" della 
Campania, dei quali si parla 
poco, ma che da tempo si 
sono organizzati con meto-
dologie operative di alto 
profilo, e che raggiungono 
indici alti di raccolta diffe-
renziata alla pari di tanti 
Comuni del Nord. C'è una 
strada per uscire dalla stret-
toia, senza genericismi, 
premiando capacità orga-
nizzativa, produttiva, impe-
gno. Non si tratta di erogare 
risorse a fondo perduto. E' 
la via indicata dalla Assem-
blea dei Sindaci campani 
svoltasi al Comune di Cava 
dei Tirreni nel gennaio u.s. 
La piattaforma indicata a 
Bertolaso e Ganapini, go-
verno e Regione Campania, 
è chiara e precisa. Primo. E' 

assolutamente necessario 
supportare gli sforzi ecce-
zionali posti in essere dei 
Comuni per raggiungere li-
velli significativi di "Rac-
colta Differenziata" in rap-
porto allo incremento inso-
stenibile dei costi sia per il 
conferimento agli impianti 
sia per il notevole impiego 
di risorse lavorative e finan-
ziarie per la raccolta "porta 
a porta". Secondo. La pro-
posta di corrispondere un 
contributo di 30,00 pro-
capite per numero di resi-
denti delle Città e dei Co-
muni che nel corso dell'an-
no 2009 supereranno la me-
dia annuale di "Raccolta 
Differenziata", si configura 
un intervento equo, riequili-
bratore delle finanze comu-
nali e, al tempo stesso, un 
incentivo di notevole valen-
za. La transitorietà dello in-
tervento in funzione dei 
tempi di attivazione del 
completo ciclo smaltimento 
RSU in Campana, delinea la 
possibilità di concorrere a 
sostegno dei Comuni per un 

tempo limitato e definito 
che non implica insostenibi-
li impegni di risorse da par-
te dei governi a livello na-
zionale e territoriali. Terzo. 
Per misure a sostegno dei 
Comuni della Campania 
particolarmente impegnati 
ad incrementare il tasso di 
"Raccolta Differenziata" dei 
RSU, si sollecita la convo-
cazione di uno specifico 
"tavolo di concertazione" 
tra Commissariato di Go-
verno, la Regione Campa-
nia, le Province con Anci e 
Legautonomie per l'esame e 
la definizione dei problemi 
aperti. Una linea "politica-
mente corretta", che non 
rivendica assistenzialismo 
ma supporto concreto, rigo-
rosamente selettivo, ai Co-
muni che vogliono battersi e 
concorrere per conseguire 
standard di civiltà e di vivi-
bilità ancora più avanzati 
per i cittadini. Non risorse a 
"fondo perduto", a pioggia 
su tutti, ma "premiali" in 
rapporto alla qualità dei ri-
sultati. Andrebbero meglio i 

bilanci e non si scaricano 
aumenti TARSU sui cittadi-
ni. Berlusconi inaugurerà 
Acerra. Bene e complimen-
ti. Ma può e deve fare me-
glio e di più. Come la Re-
gione. La favola dei governi 
bravi e capaci e dei Comuni 
mal governati, improduttivi 
e dilapidatori, anche se ri-
correntemente aggiornata, è 
antica. Non funziona. D'al-
tronde, se anche l'U.E. rico-
nosce e funziona attribuen-
do "premialità" sulla base di 
risultati accertati e verifica-
bili, perché non si può fare 
in Campania con una joint-
venture tra governo e Re-
gione. Il risultato può essere 
immaginato: i pochi Comu-
ni inadeguati affondano; 
quelli che "tirano" si salva-
no. E, soprattutto, salvano i 
cittadini. Non è anche que-
sto "federalismo"? 
 
 

Nando Morra
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PUBBLICO IMPIEGO 

La parificazione dell'età pensionabile 
Pari opportunità: la Corte di giustizia delle Comunità europee con-
danna l'Italia 
 

on la sentenza del 
13 novembre 2008, 
nella causa C-

46/07, la Corte di giustizia 
delle Comunità europee 
ha condannato la Repub-
blica italiana per aver 
mantenuto in vigore una 
normativa in forza della 
quale i dipendenti pubblici 
hanno diritto a percepire 
la pensione di vecchiaia ad 
età diverse a seconda che 
siano uomini o donne, ve-
nendo meno agli obblighi 
di cui all'articolo 141 del 
Trattato Ce. In caso di 
mancato adeguamento la 
Commissione aprirebbe 
formalmente la procedura ai 
sensi dell'articolo 228 Trat-
tato CE inviando una lettera 
di messa in mora (con ogni 
probabilità all'inizio della 
primavera del 2009) ed e-
ventualmente un parere mo-
tivato (con ogni probabilità, 
all'inizio dell'estate del 
2009). Il perdurante ina-
dempimento provocherebbe 
un nuovo ricorso in Corte di 
Giustizia (presumibilmente 
nell'autunno del 2009) da 
parte della Commissione 
che chiederebbe, a quel 
punto, l'erogazione delle 
sanzioni specificandone 
l'importo. Le sanzioni con-
sistono in una somma forfe-
taria e in una penalità di 
mora, adeguate alla gravità 
e alla persistenza dell'ina-
dempimento. Per l'Italia è 
stata fissata una somma for-
fetaria minima di 9.920.000 
euro, mentre la penalità di 
mora per il nostro Paese può 

oscillare tra 22.000 e 
700.000 euro per ogni gior-
no di ritardo nell'attuazione 
della seconda sentenza, a 
seconda della gravità del-
l'infrazione. Ne deriverebbe, 
in ogni caso, l'applicazione 
di sanzioni per somme mol-
to ingenti. L'urgenza del 
provvedere deriva anche dal 
fatto che il giudice naziona-
le è tenuto a disapplicare 
qualsiasi disposizione di-
scriminatoria senza doverne 
attendere la previa rimozio-
ne da parte del legislatore. 
Pertanto, allo stato attuale, 
un dipendente pubblico di 
sesso maschile potrebbe a-
dire il giudice nazionale per 
ottenere la concessione del-
la pensione di vecchiaia a 
60 anni., invocando la nor-
ma che prevede tale facoltà 
per le donne, con una pari-
ficazione al ribasso dell'età 
pensionabile pregiudizievo-
le per il bilancio dello Stato. 
Anche per questi motivi non 
è praticabile l'ipotesi di la-
sciare senza esecuzione la 
sentenza. Al fine di parifica-
re l'età pensionabile tra uo-
mini e donne nel pubblico 
impiego, le soluzioni astrat-
tamente prospettabili limi-
tando il più possibile il pe-
rimetro dell'intervento nor-
mativo sono tre: 1a) Elevare, 
nel settore pubblico, l'età 
pensionabile delle lavoratri-
ci parificandola a quella dei 
lavoratori rendendo obbli-
gatorio e non più facoltativo 
anche a loro l'accesso alla 
pensione di vecchiaia a 65 
anni. Tale soluzione com-

porterebbe risparmi di spesa 
pensionistica. Senza effet-
tuare un analogo intervento 
sul settore privato si apri-
rebbe, comunque, un pro-
blema di parità di trattamen-
to nella normativa pensioni-
stica riferita alle lavoratrici 
tra settore privato e pubbli-
co impiego. 1b) Estendere 
nel settore pubblico anche 
agli uomini la facoltà di ac-
cesso alla pensione di vec-
chiaia all'età di 60 anni, 
fermo restando il limite le-
gale a 65 anni. Tale opzione 
sarebbe onerosa per la spesa 
pensionistica e, comunque, 
in contrasto con la tendenza 
generale all'aumento della 
vita media e dell'età pensio-
nabile. Anche in questo ca-
so, poi, verrebbe a crearsi 
una notevole disparità tra i 
lavoratori del settore privato 
e di quello pubblico. 2c) 
Fissare per entrambi i sessi 
il requisito di età per l'ac-
cesso facoltativo alla pen-
sione di vecchiaia nel setto-
re pubblico, ad un'età inter-
media tra 60 e 65 anni (61, 
62, 63, o 64 anni), con costi 
per l'erario da quantificarsi 
e comunque crescenti in re-
lazione alla diminuzione 
dell'età minima stabilita, 
lasciando per tutti il limite 
legale a 65 anni. Si tratte-
rebbe, in ogni caso, di una 
misura in contrasto con la 
tendenza generale all'au-
mento della vita media e 
dell'età pensionabile, e che 
aprirebbe un'asimmetria 
nella normativa pensionisti-
ca riferita ai dipendenti di 

sesso maschile tra il settore 
pubblico e quello privato. A 
queste tre ipotesi più "con-
servatrici" se ne possono 
affiancare altre due più in-
novative, una riferita alla 
revisione dell'intero sistema 
pensionistico pubblico, l'al-
tra mirante a parificare e al 
contempo ad elevare per 
entrambi i sessi i requisiti di 
accesso alla pensione di an-
zianità nel pubblico impie-
go. 1d) Rendere applicabile 
ai dipendenti pubblici il re-
gime previdenziale del-
l'Inps, considerato dalla 
Corte di Giustizia di tipo 
c.d. legale. Tale soluzione 
consentirebbe di mantenere 
la differenza di età pensio-
nabile tra uomini e donne ed 
escluderebbe la creazione di 
una disparità nell'ordina-
mento interno tra dipendenti 
pubblici e privati; ma com-
porterebbe una profonda 
riforma di tutto il sistema 
previdenziale, con l'assor-
bimento dell'Inpdap da parte 
dell'Inps ed effetti per l'era-
rio di difficile quantifica-
zione. Occorrerebbe inoltre 
verificare preventivamente 
la percorribilità di questa 
soluzione con la Commis-
sione europea. 2e) Fissare 
l'età della pensione di vec-
chiaia, uguale fra generi, a 
regime nella Pubblica Am-
ministrazione del nostro Pa-
ese nell'arco flessibile dei 
62-67 anni. Questa soluzio-
ne permetterebbe sia di pa-
rificare l'età pensionabile tra 
uomini e donne, sia di ele-
varla gradualmente e quindi 
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di ottenere per il sistema 
pensionistico pubblico no-
tevoli risparmi di spesa. La 
soluzione aprirebbe indub-
biamente uno squilibrio ri-
spetto alle condizioni di 
pensionamento nel settore 
privato, ma proporrebbe an-
che un cammino di equipa-
razione delle opportunità e 
di prolungamento della vita 

attiva che potrebbe prevede-
re una estensione anche al 
privato. Quest'ultima scelta 
potrebbe comportare rile-
vanti risparmi all'intero si-
stema previdenziale italiano 
(pubblico e privato) e con-
sentire così di liberare le 
risorse necessarie a com-
pensare gli svantaggi ai 
quali sono esposte le carrie-

re delle lavoratrici dipen-
denti, aiutandole nella vita 
professionale e ponendo ri-
medio ai problemi che pos-
sono incontrare durante la 
loro carriera professionale. 
La delineazione delle ipote-
si di possibile azione deve 
comprendere anche l'idea-
zione di un periodo transito-
rio di messa a regime delle 

norme, durante il quale i 
requisiti di età per il pensio-
namento di vecchiaia ven-
gano elevati a gradini (ad 
esempio di un anno ogni 
due anni, o simili). 
 

Francesco Ingarra

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
13/03/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        54

IL MATTINO NAPOLI  – pag.29 
 

PUNTO DI VISTA 

Piano casa chi recupera la vivibilità 
 

l premier Silvio Berlu-
sconi, individuando nel-
l'edilizia un potenziale 

volano per rimettere in mo-
to importanti comparti del-
l'economia, si appresta a 
varare un piano incentrato 
su due punti fondamentali. 
Il primo, che nel consentire 
di aumentare del 20% il vo-
lume dell'edificato, sembra 
non contemplare le altera-
zioni architettoniche che si 
andrebbero a creare. Il se-
condo approccia un tema - a 
mio avviso - molto più inte-
ressante. È quello dell'ab-
battimento e della ricostru-
zione (anche su un'area di-
versa) di edifici inadeguati 
ai contemporanei standard 
tecnologici, ambientali e 
architettonici «premiando» 
questo implemento presta-
zionale con un aumento dal 
30 al 35% di volume realiz-
zabile in più. A questa pro-
posta del premier sono se-
guite reazioni di diverso se-
gno sull'annunciata «rivolu-
zione del mattone». Se è 
vero come è vero che in a-

ree metropolitane come 
quella napoletana la cultura 
deve essere orientata sul 
sottrarre piuttosto che sul-
l'aggiungere, è altrettanto 
vero che proprio in questi 
giorni si parla di ingenti vo-
lumetrie di edificato degra-
dato e inutilizzato che po-
trebbero soddisfare esigenze 
di tipo sociale e collettivo o 
addirittura potrebbero esse-
re riconsiderate come cuba-
ture utili per un'edilizia di 
sostituzione da destinare 
all'housing sociale. La ri-
sposta migliore potrebbe 
essere data cercando di ra-
zionalizzare gli interventi di 
sostituzione di quella parte 
del tessuto urbano scadente 
e fatiscente, malamente e 
frettolosamente edificato 
nel periodo post-bellico, 
con caratteristiche formali, 
funzionali e strutturali to-
talmente inadeguate a sod-
disfare i più elementari con-
cetti di vivibilità e sicurez-
za. Al contrario non si perde 
mai l'occasione per contrad-
dire tutto quanto appare lo-

gico e conveniente. Come 
quando, era il dicembre 
2007, si evidenziarono le 
illogicità delle normative 
che hanno imposto di effet-
tuare costosissimi interventi 
di consolidamento per rico-
struire «tal quale» un brutto 
edificio di speculazione de-
gli anni '60, in via Sanseve-
rino all'Arenella, che a se-
guito di collasso strutturale 
impose, già nel 2001, lo 
sgombero di 44 famiglie. 
Non solo, quindi, costi e-
normi per riproporre la stes-
sa immagine di falansterio 
privo della benché minima 
valenza architettonica, ma 
l'incredibile è che ancora 
oggi tutto sembra fermo, 
immobile come 15 mesi fa. 
E allora, se è vero come è 
vero che Napoli è interessa-
ta da una crescente fuga dal-
la città, non è soltanto un 
problema di volumetrie o di 
costo degli alloggi; è soprat-
tutto un problema sociale, di 
posti e di opportunità di la-
voro, di sicurezza, di una 
qualità ambientale ormai 

sotto i limiti della vivibilità. 
Ben venga quindi, ogni pro-
posta tesa a ridurre questo 
gap: da quella del Comune 
di delocalizzare gli uffici in 
provincia e costruire nuove 
case a Napoli, a quella di 
incentivi fiscali ed econo-
mici per la sostituzione del-
l'edilizia priva di qualità con 
edifici adeguati alle con-
temporanee esigenze di un 
abitare «sostenibile». Ma 
occorre porre in via priorita-
ria la questione della riqua-
lificazione e rifunzionaliz-
zazione degli immobili del 
centro storico; valutando 
tecnicamente, economica-
mente e socialmente le rica-
dute delle operazioni che, 
soprattutto nell'attuale mo-
mento di crisi, non possono 
prescindere da una sempli-
ficazione normativa-
procedurale che metta in 
moto il volano dei partena-
riati pubblico-privato. 
 
 

Claudio Claudi
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.9 
 

Le commissioni Bilancio e Finanze della Camera hanno approvato 
ieri l'emendamento Bocchino (inglobando quello dell'on. Laganà) 
che sancisce il riconoscimento 

Reggio è tra le dieci città metropolitane 
L'obiettivo del "Grande progetto" punta a valorizzare l'intera Area 
dello Stretto facendo sinergia con Messina 
 
REGGIO CALABRIA - 
Reggio città metropolitana 
non è più un sogno. Ma c'è 
di più: l'obiettivo va oltre, 
va all'Area metropolitana 
dello Stretto, Reggio e Mes-
sina insieme, nella buona e 
nella cattiva sorte. Proprio 
nella ricorrenza del centena-
rio del 28 dicembre del 
1908, a pochi giorni dall'an-
nuncio da parte del governo 
della volontà di costruire il 
Ponte sullo Stretto, arriva da 
Roma una notizia importan-
te: le commissioni congiun-
te Bilancio e Finanze, pre-
siedute rispettivamente da 
Giorgetti (Lega) Conte (Pdl) 
hanno approvato l'articolo 
22.8 del disegno di legge 
sul federalismo che inseri-
sce Reggio tra le dieci città 
metropolitane. Erano stati 
presentati due emendamen-
ti, uno del Partito democra-
tico (prima firmataria l'on. 
Maria Grazia Laganà) e l'al-
tro del vice capogruppo vi-
cario della Camera del Pdl 
Italo Bocchino sostenuto 
dalle firme di Nucara, Ver-
sace, Corsaro, Angela Na-
poli e altri. Secondo le noti-
zie giunte da Roma, il rela-
tore, l'on. Leone (Pdl) ha 
preso in considerazione l'e-
mendamento Bocchino, in-
globando anche quello del-
l'on. Maria Grazia Laganà, 

considerato "simile". Al di 
là della questione squisita-
mente tecnica sia il sindaco 
Giuseppe Scopelliti sia il 
presidente del Consiglio re-
gionale, on. Giuseppe Bova, 
hanno fatto sinergia in que-
sta circostanza per portare a 
casa il successo. Ha votato 
contro solo Italia dei valori. 
Il ministro leghista Roberto 
Calderoli, rispondendo a 
qualche deputato che gli 
chiedeva perché un ministro 
della Lega era favorevole a 
"Reggio città metropolita-
na", ha risposto semplice-
mente: «Perchè non si può 
dire no alla città che ha il 
sindaco più amato d'Italia». 
E così Reggio diventerà la 
decima città italiana metro-
politana. Le altre sono Ro-
ma, Milano, Torino, Vene-
zia, Genova, Bologna, Fi-
renze, Bari e Napoli. A que-
ste vanno aggiunte le aree 
metropolitane riconosciute 
dalle regioni a statuto spe-
ciale: Cagliari, Catania, 
Messina, Palermo, Sassari e 
Trieste. Il provvedimento 
preso ieri dalle due com-
missioni nella prossima set-
timana andrà alla Camera e 
poi ritornerà al Senato per 
l'approvazione definitiva. 
Se, come pare, visto che 
tranne Idv tutte le forze po-
litiche rappresentate in Par-

lamento sono d'accordo, 
Reggio otterrà definitiva-
mente il riconoscimento di 
città metropolitana, il gran-
de obiettivo è quello di in-
terfacciarsi con la città di 
Messina per l'istituzione 
dell'Area metropolitana del-
lo Stretto. Ricordiamo che 
la città metropolitana è un 
ente amministrativo italiano 
previsto dall'articolo 114 
della Costituzione della Re-
pubblica (dopo la riforma 
dell'Ordinamento del 2001, 
con modifica del Titolo V 
della Costituzione). In pra-
tica corrisponde al concetto 
internazionale di metropoli. 
L'aspirazione di giungere a 
questa traguardo è remota. 
Il primo esempio concreto 
risale agli anni Ottanta. I 
senatori Nino Calarco 
(Messina) e Nello Vincelli 
(Reggio) ottennero grazie 
ad un loro risoluzione un 
finanziamento per l'edilizia 
popolare riservato alle città 
metropolitane. Iniziative poi 
si sono registrate nel tempo 
a livello politico, culturale, 
sindacale. Incontri di recen-
te c'erano stati a livello inte-
ristituzionale tra i presidenti 
delle due Province (Ricevu-
to e Morabito) e i due sin-
daci (Buzzanca e Scopelli-
ti). Al comune di Reggio c'è 
anche un movimento "Area 

dello Stretto verso il Pdl" 
guidato dall'assessore Can-
deloro Imbalzano, al quale 
Scopelliti ha dato delega 
specifica. La nuova segrete-
ria provinciale del Partito 
democratico ha puntato 
molto su questo "Grande 
Progetto". L'ultima occasio-
ne è stata offerta dal deside-
rio del governo Berlusconi 
di portare i Bronzi di Riace 
alla Maddalena. Il sindaco 
Giuseppe Scopelliti, anche 
su suggerimento del presi-
dente del Consiglio regiona-
le Giuseppe Bova, ha chie-
sto ufficialmente al ministro 
Sandro Bondi di sostenere 
la città di Reggio impegnata 
ad ottenere l'atteso ricono-
scimento. Tornando a Reg-
gio, Scopelliti ha fatto una 
conferenza stampa con il 
presidente Bova per annun-
ciare che il percorso a Roma 
era ormai avviato. Qualche 
giorno dopo il sindaco, tor-
nando nella capitale, aveva 
avuto contatti con gli espo-
nenti del Pdl, a cominciare 
dal vice capogruppo vicario 
Italo Bocchino che ha pre-
sentato nei tempi previsti 
l'emendamento. Si è creato, 
insomma, una situazione 
favorevole e da ieri Reggio 
è città metropolitana. 
 

Tonio Licordari  
 
IN SINTESI 
l riconoscimento. Le Commissioni congiunte Bilancio e Finanze della Camera, approvando un emendamento Bocchino 
(e altri) e inglobando un altro simile di Maria Grazia Laganà, ha inserito Reggio tra le città metropolitane. Le altre sono. 
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Roma, Torino, Venezia, Milano, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli. A questi vanno aggiunte le aree metropolita-
ne delle regioni a statuto speciale: Cagliari, Catania, Messina, Palermo, Sassari, Trieste. Che cos'è?È un ente ammini-
strativo italiano, previsto dall'articolo 114 della Costituzione. Corrisponde al concetto internazionale di metropoli.  
I vantaggi. All'ente metropolitano vanno attribuite le funzioni di Provincia e parte delle funzioni di interesse sovraco-
munale, proprie dei singoli comuni. 
 La situazione. In Italia ancora non è stata istituita alcuna città metropolitana. Adesso con l'approvazione del disegno di 
legge sul federalismo, che definisce appunto le città metropolitane, si può cominciare. 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.34 
 

I sindaci hanno firmato ieri la convenzione alla Provincia 

Appalti più sicuri in 89 comuni, 
dal primo aprile il via alla Suap 
Tutte le gare superiori ai 150 mila euro verranno gestite dalla nuova 
struttura 
 
REGGIO C. - Più traspa-
renza, meno incombenze 
per i comuni. La Stazione 
unica appaltante provinciale 
nasce con questi due obiet-
tivi che, se raggiunti, pos-
sono rendere più agile l'atti-
vità amministrativa e garan-
tire legalità contro le mire 
della criminalità organizzata 
che non rinuncia a inserirsi 
nei lavori pubblici del terri-
torio provinciale. La gestio-
ne degli appalti superiori ai 
150 mila euro (poco meno 
di 150 milioni delle ex lire) 
deve passare attraverso que-
sto organismo che troverà 
ospitalità in uno dei locali 
messi a disposizione della 
Provincia. Esattamente in 
via Cimino-piazza Castello 
nel palazzo che un tempo 
ospitava il Compartimento 
ferroviario. A questo tra-
guardo si arriva per l'impe-
gno del prefetto Franco Mu-
solino, il quale ha trovato 
immediatamente in Giusep-
pe Morabito (presidente del-
la Provincia) e in Giuseppe 
Scopelliti (sindaco di Reg-

gio) due interlocutori privi-
legiati e fortemente interes-
sati al progetto. Sin dalla 
prima intervista, poco dopo 
il suo insediamento, il dott. 
Musolino annunciò che si 
sarebbe arrivati all'istituzio-
ne della Suap, come organi-
smo indispensabile anche 
per sostenere l'amministra-
zione dei piccoli e grandi 
paesi del territorio, spesso 
impegnate a fare i conti con 
realtà dure e difficili. Un 
seme lanciato con tanta spe-
ranza germoglierà il primo 
d'aprile, proprio mentre pla-
na la primavera. L'idea del 
dott. Musolino, inserita nel 
"Programma Calabria" 
promosso dal ministero del-
l'Interno, dal presidente 
Giuseppe Morabito ha tro-
vato riscontro in tutti i cen-
tri della Provincia. Reggio 
ha dato il suo notevole con-
tributo alla realizzazione 
dell'organismo nel quale 
oggi sono già associati qua-
si tutti i comuni. Ieri hanno 
firmato 89, ma si hanno no-
tizie che gli "assenti" si 

metteranno in linea. Per fare 
parte della Suap occorre una 
regolare delibera del Consi-
glio comunale. Nasce così 
una sorta di sinergia tra Pre-
fettura (funzione di control-
lo), Provincia e comuni con 
in testa quello di Reggio che 
praticamente imprimerà alla 
Suap un ruolo preminente 
nel settore delicato degli 
appalti, dove dal primo apri-
le in poi si "farà sistema". 
Gli amministratori e i fun-
zionari dei piccoli e grandi 
comuni non avranno più 
l'angoscia di sopportare un 
peso, non solo tecnico ma 
soprattutto psicologico, per 
gestire le gare d'appalto che 
rappresentano purtroppo la 
"stella polare" degli interes-
si mafiosi. Da oggi le ope-
razioni si svolgeranno attra-
verso un'organizzazione "pi-
ramidale" che ha come ver-
tice la commissione compo-
sta da elementi esperti della 
Provincia e degli altri enti 
locali (si è già svolto un 
progetto di formazione pro-
prio finalizzato alla Suap 

nel giugno del 2008) e ov-
viamente dalla Prefettura 
che faranno rispettare rigo-
rosamente le regole. Gare e 
imprese pulite, può essere lo 
slogan della nuova Suap. 
Dopo Vibo e Crotone, Reg-
gio è la terza provincia d'I-
talia che si attrezza con una 
"protezione" istituzionale 
del genere. Ieri è stato un 
giorno importante, come ha 
sottolineato il sottosegreta-
rio all'Interno Nitto Palma, 
che ha sempre creduto in 
questo progetto. Alla pre-
senza di tutti i massimi di-
fensori della legalità (Magi-
stratura e Forze di Polizia), i 
sindaci degli 89 comuni 
hanno posto la firma sulla 
convenzione quasi come un 
atto liberatorio e un pizzico 
di emozione. La Suap si 
candida a diventare una 
struttura specializzata. Ma 
dovranno essere gli uomini 
a farla funzionare secondo 
gli obiettivi annunciati. 
 

Tonio Licordari 
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Le caratteristiche della Stazione unica appaltante provinciale (Suap) 
Il progetto è stato inserito nel "Programma Calabria" 
 
REGGIO C. - Uno stru-
mento pensato all'insegna 
della trasparenza, per allon-
tanare i tentacoli della 'n-
drangheta dagli appalti pub-
blici. Un operazione in cui 
gli enti locali fanno quadra-
to, stringendo un patto che 
disciplina le regole dei ban-
di di gara per i lavori pub-
blici che comportano una 
spesa superiore ai 150 mila 
euro. Con la Stazione unica 
appaltante provinciale, si 
sottoscrive un accordo tra la 
Provincia, da 89 ammini-
strazioni comunali che han-
no così risposto all'invito 
lanciato dalla Prefettura. 
Una scelta che consegna un 
primato nazionale alla Ca-
labria e un terzo posto alla 
provincia reggina che segue 
la scia delle analoghe inizia-
tive promosse a Crotone e a 
Lamezia. Un progetto inse-
rito nell'ambito dei percorsi 
attuativi provinciali del 
Programma Calabria, pro-
mosso dal ministero dell'In-
terno. L'iniziativa partirà in 
via sperimentale il primo 
aprile e per 18 mesi testerà 
il metodo migliore. Arco di 

tempo in cui individuare 
tutti i correttivi utili capaci 
di snellire iter e tempi, sem-
pre all'insegna della traspa-
renza. La Suap opererà una 
costante operazione con il 
nucleo operativo per le ope-
re pubbliche costituito in 
Prefettura, che nell'ottica 
della collaborazione interi-
stituzionale, garantirà con-
sulenza e supporto ammini-
strativo e con il gruppo in-
terforze svolgerà una co-
stante attività di monitorag-
gio e controllo finalizzata 
anche al contrasto ai feno-
meni di infiltrazione mafio-
sa. Una "base operativa" 
che sarà ospitata nei locali 
della Provincia di piazza 
Castello, location attrezzata 
di tutte le strumentazioni 
adeguate. Ma oltre alla tec-
nologia per garantire il cor-
retto funzionamento della 
struttura servono capaci 
professionalità. E il percor-
so che ha mosso i primi 
passi nel 2008 ha pensato 
anche a questo. Infatti la 
Provincia ha promosso un 
percorso formativo, finan-
ziato grazie alle risorse del 

Pon sicurezza, per lo svi-
luppo del Mezzogiorno. Un 
corso che ha coinvolto 130 
dipendenti di enti pubblici. 
Il corso di formazione, che 
si è articolato in 120 ore, ha 
approfondito le tematiche 
normative in materia con-
trattuale alla luce delle no-
vità introdotte dal codice 
degli appalti, con un taglio 
operativo su casi di specie e 
buona pratica. Il funziona-
mento interno del Suap sarà 
disciplinato da un regola-
mento che definirà nel det-
taglio la ripartizione di 
competenze tra la Stazione 
appaltante e i comuni ade-
renti. La struttura infatti sa-
rà costituita dal personale 
della Provincia e da perso-
nale che il Comune reggino 
ed eventualmente le ammi-
nistrazioni con più di 10 mi-
la abitanti vorranno distac-
care. Un operazione pensata 
per aumentare l'efficenza 
nella realizzazione delle o-
pere, passaggio che soprat-
tutto per i piccoli Comuni 
che non dispongono di ade-
guate risorse umane, potrà 
rivelarsi determinante. «Con 

l'adesione alla convenzione 
i comuni trarranno un sicuro 
beneficio, dall'esercizio as-
sociato nelle attività di sele-
zione del contraente sia in 
termini di corretta applica-
zione delle norme che di 
economicità e trasparenza – 
spiega Morabito – visto che 
le procedure di gara, risul-
tano spersonalizzate e rese 
uniformi per effetto dell'uti-
lizzazione di schemi tipo di 
bando e di clausole d'obbli-
go, con la richiesta dei dati 
sugli assetti societari delle 
imprese e con la richiesta e 
il rilascio da parte della Pre-
fettura delle informazioni 
antimafia in capo all'aggiu-
dicatario per tutte le proce-
dure che saranno svolte dal-
la stazione». Un fronte co-
mune fatto di regole con cui 
fronteggiare l'invasiva pre-
senza della criminalità nel-
l'appetibile campo degli ap-
palti. 
 
 

Eleonora Delfino
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SANTA MARIA DEL CEDRO - Domani in Municipio si svolgerà 
la prova 

Il patrimonio archeologico comunale 
ammirato attraverso la realtà virtuale 
 
SANTA MARIA DEL 
CEDRO - La cultura italica 
nei circuiti informatici rivi-
sitata con modelli tridimen-
sionali. Una miscela origi-
nale che consentirà ad un 
vasto pubblico di conoscere 
i reperti archeologici dei 
comuni Italici attraverso 
internet. L'importante si-
stema innovativo si è con-
cretizzato tramite la colla-
borazione tra la Confedera-
zione dei Comuni Italici e 
l'Università della Calabria, 
Dipartimento di Meccanica. 
Tale dipartimento - nella 
persona del Prof. Maurizio 
Muzzupappa, responsabile 
tecnico del progetto - ha re-
alizzato tale sistema di real-
tà virtuale da predisporre 

per la mostra scientifica 
"Frammenti di storia e ar-
cheologia dei territori itali-
ci". La presentazione di col-
laudo e dimostrativa si terrà 
domani alle ore 16.00 a cura 
del prof. Muzzupappa, nel 
corso del Consiglio Comu-
nale. Il sistema, denominato 
MNEME, è un applicativo 
che integra un database di 
modelli 3D, un'interfaccia 
grafica e un motore di ren-
dering per la visione stereo-
scopica, che permette di 
percepire la profondità della 
scena grazie all'uso di spe-
ciali occhiali a lenti polariz-
zate. Grazie a questa tecno-
logia è possibile fornire ad 
ogni occhio una diversa 
immagine della scena, e le 

immagini sono calcolate in 
modo che il cervello possa 
ricreare lo stimolo di pro-
fondità come se si stesse 
osservando una scena real-
mente tridimensionale. Inol-
tre, con tale sistema è pos-
sibile presentare un com-
mento audio per ogni reper-
to e organizzare la fruizione 
dei reperti, contestualizzan-
doli all'interno di un percor-
so tematico basato sui siti di 
rinvenimento o sul periodo 
storico d'interesse. Si tratta 
di un ennesimo, rilevante 
passo mosso dalla "Confe-
derazione dei Comuni Itali-
ci", associazione consolida-
tasi nel 2006 tra i comuni di 
Oppido Mamertina, Palmi, 
Tortora e Santa Maria del 

Cedro; quest'ultimo comune 
è stato sin dall'inizio desi-
gnato come capofila della 
Confederazione, finalizzata 
alla costituzione di un'asso-
ciazione dei Comuni inte-
ressati dalla cultura italica, 
con l'intento di promuovere 
una serie di progetti che 
possano contribuire alla va-
lorizzazione in loco di tutto 
il patrimonio archeologico 
dei centri interessati. Il pro-
getto è stato finanziato dalla 
Regione Calabria ed è stato 
assegnato al Comune di 
Santa Maria del Cedro, co-
me capofila della Confede-
razione, un contributo di 20 
mila euro.  
 

Tiziana Ruffo 
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La sezione calabrese dell'Istituto nazionale urbanistica interviene col 
segretario 

Inu: fermiamo subito il "Piano casa" 
ed evitiamo nuove ondate di cemento 
 
CATANZARO - La sezio-
ne dell'Inu Calabria, l'Istitu-
to nazionale di urbanistica, 
affronta la problematica del-
la casa in un incontro pre-
sieduto da Francesco Rossi. 
L'Inu ha ritenuto opportuno 
intervenire sul progetto go-
vernativo del "Piano casa" 
poichè esso potrebbe essere 
portatore di una nuova 
"deregulation" dell'edilizia 
in Italia. «Non abbiamo bi-
sogno di ondate di cementi-
ficazione - ha affermato il 
presidente dell'Inu - abbia-
mo invece bisogno di snelli-
re l'iter burocratici». «Sul 
fronte sburocratizzazione - 
aggiunge Rossi - è disponi-
bile al confronto con le Re-
gioni e con il Governo per 
impostare delle normative 
che non siano solo un con-
tentino dell'opinione pub-
blica, ma che incidano favo-
revolmente sul settore del-
l'edilizia ecosostenibile». La 
giunta esecutiva dell'Inu per 
voce del segretario Dome-
nico Santoro esprime «la 
più grande preoccupazione 
per le ipotesi riportate dalla 
stampa relative alle norme 
che il Governo intende va-
rare in materia di edilizia 
privata e in particolare quel-

le relative all'incremento, 
indiscriminato e senza con-
dizioni, del 20% degli edifi-
ci residenziali esistenti con 
un ulteriore regalo alla ren-
dita fondiaria e non a tutti i 
cittadini. Mentre - aggiunge 
il segretario della sezione 
calabrese dell'Inu - l'esten-
sione della Dichiarazione 
d'inizio attività (Dia) per 
ogni intervento, porterebbe 
sicuramente ad un aggravio 
del già elevatissimo conten-
zioso sull'edilizia, oltre ad 
eliminare ogni forma di 
controllo ed anche di pub-
blicizzazione degli interven-
ti». «Se queste ipotesi - 
chiarisce Santoro -venissero 
confermate dal provvedi-
mento legislativo che il Go-
verno intende varare nella 
prossima riunione del con-
siglio dei ministri, si pro-
spetterebbe anche un reale 
pericolo di peggiorare la già 
precaria qualità morfologica 
ed urbanistica delle città ita-
liane, con ampliamenti e 
sopralzi casuali, legati alle 
occasioni e alle possibilità 
d'intervento, in deroga a 
qualsiasi regola che ogni 
città e ogni centro urbano 
hanno cercato faticosamente 
di darsi con i propri piani e i 

propri regolamenti, ponendo 
l'interesse pubblico come 
primo, fondamentale obiet-
tivo da salvaguardare». «Il 
provvedimento annunciato - 
spiega il segretario - non 
sembra, inoltre, tenere mi-
nimamente conto dell'im-
patto urbanistico di tali am-
pliamenti, che, se generaliz-
zati, potrebbero aumentare 
congestione e invivibilità 
delle nostre città, aggiun-
gendo nuovi carichi urbani-
stici insostenibili e non pro-
grammati. Senza dimentica-
re - sottolinea ancora l'e-
sponente dell'Inu - l'impatto 
sociale che si determinereb-
be, provocando situazioni 
differenti e disuguaglianze 
per i cittadini, causa l'etero-
geneità delle situazioni di 
partenza». L'Inu dichiara di 
appoggiare qualsiasi prov-
vedimento che si muova 
nella direzione della sempli-
ficazione e nella trasparenza 
delle procedure edilizie nel-
l'interesse di tutti i cittadini, 
senza tuttavia introdurre 
forme generalizzate di 
deregulation che favorisco-
no, di fatto, nuove forme di 
rendita senza controlli e 
senza nessuna ridistribuzio-
ne sociale della stessa; scel-

te che hanno determinato 
esiti negativi ovunque, in 
Italia o in Europa, siano sta-
te applicate. L'istituto infine 
ricorda anche come modali-
tà, auspicabili, di semplifi-
cazione e di incentivazione 
siano già presenti nella nor-
mativa italiana e in partico-
lare in quelle di alcune Re-
gioni, dalle quali bisogne-
rebbe partire per proporre 
provvedimenti che non cer-
chino di incassare solo un 
generico consenso dell'opi-
nione pubblica senza garan-
tire un reale incremento del-
l'attività edilizia socialmen-
te sostenibile, ma che con-
solidino regole e possibilità 
d'intervento qualitativamen-
te migliori per tutti. L'Inu 
sottolinea, inoltre, come un 
miglioramento delle proce-
dure e del rapporto tra citta-
dini, imprese e pubblica 
amministrazione, passi ne-
cessariamente attraverso un 
aumento della capacità di 
gestione di quest'ultima e 
quindi da un maggiore qua-
lità delle sue prestazioni 
professionali e culturali, 
condizioni che non si rag-
giungono sottraendo risorse 
agli enti locali. 

 
 


